
INCROCI DI CIVILTÀ 2016 
 
 
 
1 marzo 2016 Venezianews Tracce. Babele contemporanea 

3 marzo 2016 Corriere del Veneto Incroci di Civiltà, in Laguna visioni e 
scritture dal mondo 

3 marzo 2016 Il Mattino di Padova, La Nuova 
Venezia, La Tribuna di Treviso 

“Incroci di civiltà” per ascoltare 
parole di unione 

3 marzo 2016 Il Piccolo  Amin Maalouf apre “Incroci di 
civiltà” 

4 marzo 2016 Il Gazzettino ed VE Scrittori protagonisti con “Incroci di 
civiltà” 

13 marzo 2016 La Vita del Popolo Ritorna a Venezia “Incroci di 
civiltà”: la 9° edizione sarà 
inaugurata dallo scrittore franco-
libanese Maalouf 

14 marzo 2016 TelePadova, 7 in Punto  Incroci di civiltà 

18 marzo 2016 Rai Tre, TGR Veneto  Tg ore 14.00, servizio 

21 marzo 2016 Vivi Nordest Incroci di civiltà, festival 
internazionale della letteratura 

24 marzo 2016 Hot News.ro Ana Blandiana la Festivalul 
international de literatura al 
Venetiei Incroci di civiltà 

24 marzo 2016 Wired.it I libri di carta? Si trovano con un’app 

25 marzo 2016 Il Piccolo/Ilpiccolo.it Amin Maalouf inaugura Incroci di 
civiltà 

26 marzo 2016 Corriere del Veneto Il ghetto, la memoria e l’Europa 
delle barriere – gli eventi 

26 marzo 2016 Il Gazzettino ed VE Incroci di civiltà, torna il festival di 
letteratura 

26 marzo 2016 La Nuova Venezia La letteratura mette le ali e parla di 
cinema e poesia 

27 marzo 2016 Domenica (Il Sole 24 ore) La favola delle pinzette d’argento 

27 marzo 2016 La Lettura (Corriere della Sera) Il fuoco me l’ha dato Lou Reed 

27 marzo 2016 La Lettura (Corriere della Sera) A Venezia 4 giorni di cultura e 
dialogo 

27 marzo 2016 La Lettura (Corriere della Sera) La legge di Hemon lo zombi: 
fidatevi della pancia 

27 marzo 2016 La Lettura (Corriere della Sera) Stiamo cadendo tutti nel Pozzo 

27 marzo 2016 La Lettura (Corriere della Sera) Scrivo per essere libero nella mia 
Cina da Arancia meccanica 

28 marzo 2016 SkyArte.it Civiltà e letteratura in festival. A 
Venezia 

29 marzo 2016 Corriere del Veneto “Venezia, storia di culture. Un 
esempio per l’Europa” 

29 marzo 2016 Il Gazzettino Gli incroci di civiltà avvengono nei 
libri 

29 marzo 2016 La Repubblica “La vera letteratura è ridere di noi 
stessi” 

29 marzo 2016 Lavitadelpopolo.it Incroci di civiltà 2016 a Venezia 

29 marzo 2016 Radio Rai Tre, Fahrenheit Venezia e gli altri ghetti 

29 marzo 2016 Radio Rai Tre, Pagina 3 Meglio ridere di noi stessi 

30 marzo 2016 Belrynokby.ru Nella capitale dell'Azerbaijan 
sequestrato scrittore Akram Aylisli  

30 marzo 2016 Corriere del Veneto ed VE Incroci di civiltà, inaugurazione al 
Goldoni  

30 marzo 2016 Corriereveneto.it “Incroci di civiltà”, scrittore azero 
bloccato in aeroporto a Baku 



30 marzo 2016 Folhapress Escritor è barrado em ida a festival 
literario 

30 marzo 2016 Il Giornale “A cambiarci la vita è rimasto il 
romanzo” 

30 marzo 2016 La Gazzetta dello Sport “Città in fiamme”. E un esordiente 
sfida New York in un bestseller 

30 marzo 2016 Il Mattino di Padova, La Nuova 
Venezia, La Tribuna di Treviso 

Incroci e civiltà della letteratura 
necessaria 

30 marzo 2016 Sulromanzo.it Arrestato lo scrittore azero Akram 
Aylisli 

30 marzo 2016 Rai Tre, TGR Veneto Tg ore 19.30, servizio 

30 marzo 2016 Theguardian.com Azerbaijan detains writer Akram 
Aylisli at airport on way to festival 

30 marzo 2016 Venezia Today Le grandi penne della letteratura 
mondiale alla nona edizione di 
“Incroci di civiltà” 

31 marzo 2016 Adnkronos.com Azerbaigian, Aylisli: perseguito per 
aver voluto avvicinare armeni e 
azeri 

31 marzo 2016 Armenews.com Nouvelles d’Armenie en Ligne 

31 marzo 2016 Avvenire Maalouf “L’identità è accumulo” 

31 marzo 2016 Balcanicaucaso.org Akram Aylisli, scrittore scomodo 

31 marzo 2016 Corriere del Veneto Fermato lo scrittore dissidente: 
partiva per Venezia 

31 marzo 2016 Corriere della Sera Akram Aylisli, lo scrittore del 
dialogo bloccato in aeroporto dalla 
polizia azera 

31 marzo 2016 Il Giornale Lo scrittore azero Akram Aylisli 
bloccato in aeroporto a Baku 

31 marzo 2016 Il Manifesto Con altri 148 liberato l’oppositore 
Aliyev 

31 marzo 2016 Il Piccolo/Ilpiccolo.it A Maalouf il Premio Bauer-Ca’ 
Foscari 

31 marzo 2016 Ilmanifesto.it A Venezia, con Incroci di civiltà 

31 marzo 2016 Indexoncensorship.org Azerbaijan: persecuted writer 
Akram Aylisli faces charges of 
“hooliganism” 

31 marzo 2016 Internazionale.it Trattenuto in patria dalla polizia 
uno scrittore azero invitato in Italia 

31 marzo 2016 La Nuova Venezia Premiato Maalouf: “La cultura 
preserva la pace” 

31 marzo 2016 Repubblica.it Scrittore azero fermato dal regime, 
una sedia vuota alla presentazione 
del suo romanzo 

31 marzo 2016 Rai Tre, TGR Veneto Buongiorno Regione, servizio 

1 aprile 2016 Balcanicaucaso.org Il sogno di Akram Aylisli 

1 aprile 2016 Corriere della Sera Aylisli: “Io, 78 anni, accusato di 
essere un teppista” 

1 aprile 2016 Corriere.it “il potere è stato crudele con me”. 
Il testo di denuncia di Akram Aylisli 

1 aprile 2016 DiarioArmenia.ar El gobierno de Azerbaidjan detuvo 
al escritor Akram Aylisli 

1 aprile 2016 FocusNews.net Azerbaijan opens probe against 
prominent writer 

1 aprile 2016 Gariwo.net Le parole di Akram Aylisli 

1 aprile 2016 HurriyetDailyNews.com Azerbaijan opens probe against 
prominent writer 

1 aprile 2016 Il Piccolo/ilpiccolo.it “La città in fiamme è nata 
dall’amore per la musica punk” 



1 aprile 2016 La Nuova Venezia Lettera dello scrittore Aylisli “ho 
raggiunto il mio scopo” 

1 aprile 2016 TV5Monde.com L’Azerbaidjan ouvre une enquete 
pour “hooliganisme” contre un 
écrivain 

2 aprile 2016 Articolo21.org Azerbaijan, scrittore fermato. A 
Venezia il suo libro presentato 
senza di lui 

2 aprile 2016 Avvenire Khalifa. Giustizia per la Siria 

2 aprile 2016 Avvenire Doron Rabinovici “La memoria, 
scelta politica” 

2 aprile 2016 Corriere del Veneto ed VE Incroci di civiltà, giornata conclusiva 

2 aprile 2016 Corriere.it Ventuno scrittori firmano l’appello 
per il collega azero Akram Aylisli 

2 aprile 2016 Il Gazzettino Incroci, Taibo per il gran finale 

2 aprile 2016 Il Giornale di Brescia MacDonald: “Maturare è un modo 
per elevarsi” 

2 aprile 2016 Ilmanifesto.it Costruttori di speranza in un paese 
ridotto in macerie 

2 aprile 2016 Il Mattino di Padova, La Nuova 
Venezia, La Tribuna di Treviso 

“Gli anni Settanta, specchio di oggi” 

2 aprile 2016 Il Piccolo/Ilpiccolo.it Aleksandar Hemon: “I miei zombie 
incutono paura come i rifugiati” 

2 aprile 2016 La Repubblica Tazieff, l’uomo che sussurrava ai 
vulcani 

2 aprile 2016 RadioPopolare.it Akram Aylisli, uno scrittore 
scomodo 

2 aprile 2016 Rai Tre, TGR Veneto Tg settimanale ore 12.30, servizio 

3 aprile 2016 Corriere della Sera Hemon, Hallberg&C., 21 firme per 
Akram Aylisli 

3 aprile 2016 Domenica (Il Sole 24 ore) Una sedia vuota per Akram Aylisli 

3 aprile 2016 Il Gazzettino Scrittori uniti per il collega 
censurato 

3 aprile 2016 Il Piccolo/Ilpiccolo.it Lo scrittore Khalifa “La Siria è 
un’arena per le guerre di altri” 

3 aprile 2016 La Nuova Venezia Un appello di solidarietà per lo 
scrittore azero Aylisli 

8 aprile 2016 GlobalProject.info Khalifa e gli altri. Incroci di civiltà 
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idee, luoghi, persone
ideas, places, people

Teatrino di Palazzo Grassi con l’incontro tra lo scrittore Alek-
sandar Hemon, nato a Sarajevo – il cui destino volle che il 1°
maggio 1992, a Chicago, egli decidesse di non salire sull’ae-
reo che l’avrebbe riportato a casa. Il giorno dopo cominciò
l’assedio a Sarajevo, il più lungo dell’era moderna –, e Helena
Janeczek, nata a Monaco di Baviera da genitori di origine
polacca, ma italiana da molti anni. Spazio alla poesia con
Nathalie Handal, nata ad Haiti da famiglia palestinese di Be-
tlemme, e docente alla Columbia University, Kim Kwang-
Kyu, coreano, germanista, traduttore tra gli altri di Bertolt
Brecht, e Lucey Roger, sudafricano, eclettico musicista, gior-
nalista, regista. Khaled Khalifa, scrittore siriano autore di
Elogio dell’odio che da quando è iniziata la guerra civile in
Siria è in prima linea per far conoscere al mondo quanto sta
accadendo nel suo paese. Khalifa è autore di un accorato e
purtroppo ancora inascoltato appello agli scrittori di tutto il
mondo: «Spero di avervi esortati a mostrare la vostra solida-
rietà al mio popolo con i mezzi che riterrete più opportuni.
So che la scrittura è impotente e nuda di fronte al frastuono
dei cannoni, dei carri armati e dei missili russi che bombar-
dano città e civili inermi, ma non mi va che anche il vostro
silenzio sia complice dello sterminio del mio popolo». 
Il 31 marzo, Incroci presenta all’Auditorium Santa Marghe-
rita lo scrittore azero Akram Aylisli, candidato al Nobel, pri-
vato di un’alta onorificenza di Stato ed sottoposto a offese
pubbliche a causa della pubblicazione del romanzo Sogni di
pietra considerato eccessivamente simpatizzante verso gli
armeni. A significare che la libertà di manifestazione del
pensiero anche nel XXI secolo rappresenta una meta non
ancora alla portata universale, Incroci di Civiltà porge un
microfono all’espressione delle idee, un afflato di speranza,
da Venezia verso il mondo. 

Nato nel 2008, Incroci di Civiltà, Festival Inter-
nazionale di letteratura a Venezia, promosso da Ca’ Foscari
e dal Comune di Venezia – Assessorato alle Produzioni Cul-
turali, si pone come medium contemporaneo secondo la
tradizione propria della città, crocevia di culture, razze, lin-
gue e tradizioni differenti, creando un dialogo tra autori e
lettori intorno ai temi più urgenti del nostro oggi. 
Vorremmo poter ricordare che la cultura è tolleranza e ri-
spetto di ogni genere, ma si andrebbe fuori dal seminato e
soprattutto le polemiche non possono oscurare l’impor-
tanza di un dialogo universale che mai come ora viene

compromesso da muri, purtroppo anche fisici, che si frap-
pongono alla libera circolazione delle persone e delle idee. 
Quasi trenta Autori, un mappamondo della cultura, che
spazia in molti continenti: Libano, Francia, Vietnam, Siria,
Azerbaijan, Israele, Austria, Australia, USA, Italia, Cina, Haiti,
Palestina, Corea, Sud Africa, Repubblica Ceca, Finlandia,
Gran Bretagna, Olanda, Nigeria, Serbia, Germania, Canada,
Estonia, Lituania, Romania, Spagna e Messico. Vorremmo
poter dire che la cultura universale investe Venezia con le
rotte delle idee e l’elenco dei Paesi dimostra come la sinfo-
nia delle culture supera i confini, ma sembra vuota retorica,
se non prevarrà la necessaria convinzione che il dialogo non
è utopia, ma necessario svolgimento della dialettica umana.
Autori importanti, poeti, musicisti per una tre giorni di Festi-
val, dal 30 marzo al 2 aprile, che coinvolge tutta la città. 
I luoghi di Incroci sono: il Teatro Goldoni, che inaugura il Fe-
stival il 30 marzo con Amin Maalouf, scrittore e giornalista
libanese, che vive in Francia da moltissimi anni; l’Auditorium
Santa Margherita, la Fondazione Querini Stampalia, il Ci-
nema Rossini, con il veneziano Marco Castelli, che ha musi-
cato ed esegue dal vivo il tema del film di Dante’s Inferno, il

di Fabio Marzari

:tracceBabele contemporanea

Festival of International Literature
Incroci di Civiltà, promoted by Ca’ Foscari University
and by the City of Venice, was born in 2008 and acts
as a contemporary medium assuming the role Venice
had for centuries: a crossroads of cultures, races,
languages, traditions. Thirty authors from all over
the world shows how a symphony of cultures can
overcome any border and how dialogue is the prime
way of being human. Incroci di Civiltà will take place
in Teatro Goldoni (Amin Maalouf), Auditorium Santa
Margherita, Fondazione Querini Stampalia, Cinema
Rossini (Marco Castelli), Teatrino di Palazzo Grassi
(Aleksandar Hemon and Helena Janeczek). 
Other participants: Nathalie Handal, born in Haiti
from a Palestinian family, now a scholar at Colum-
bia; Kim Kwang-Kyu, a Korean Germanist; and
Khaled Khalifa, Syrian author of In Praise of Hatred
and committed to show the world what is happen-
ing in his native country in these days: “I hope I ex-
horted you to show your solidarity to my people with
the means you will deem the most appropriate. I
know writing cannot do much against war and is
powerless against the roar of cannons, tanks, and
missiles that are now bombing cities and unarmed
citizens, but I don’t want your silence to be an ac-
complice of the extermination of my people". On
March 31st, Incroci will present Azerbaijani author
and Nobel Prize nominee Akram Aysili. Aylisli’s Stone
Dreams caused an uproar in his native Azerbaijan for
portraying Armenians in a too favourable light. To
show just how much it means to have freedom of
expression and how it is a goal yet to be attained in
many parts of the world in the XXI century, Incroci di
Civiltà gives the floor to ideas and hope, in Venice
and all around the world.

«9. Incroci di Civiltà»
30 marzo-2 aprile varie sedi a Venezia
www.incrocidicivilta.org

Contemporary Babel



 Linda Lê
 Vietnam/Francia
 31 marzo/March
 Fondazione Querini Stampalia 
 h. 10

 Khaled Khalifa
 Siria
 31 marzo/March
 Fondazione Querini Stampalia h. 11.30

 Akram Aylisli
 Azerbaijan
 31 marzo/March
 Auditorium Santa Margherita h. 14.30

 Garth Risk Hallberg
 USA
 31 marzo/March
 Auditorium Santa Margherita h. 18

 Amin Maalouf
 Libano/Francia
 30 marzo/March
 Teatro Goldoni h. 17.30
 Inaugurazione/Opening

 A Yi
 Cina
 1 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita 
 h. 9.30

 Nathalie Handal
 Haiti/Palestina/USA
 1 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 11
 Incroci di Poesia

 Kim Kwang-Kyu
 Korea
 1 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 11
 Incroci di Poesia

 Lucey Roger
 Sud Africa
 1 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 11
 Incroci di Poesia

Catherine Chanter 
Gran Bretagna
1 aprile/April

Auditorium Santa Margherita h. 18

Rosa Liksom 
Finlandia

1 aprile/April
Auditorium Santa Margherita

h. 16

Radka Denemarkova 
Repubblica Ceca

1 aprile/April
Auditorium Santa Margherita

h. 14.30

Lamberto Pignotti 
Italia

2 aprile/April
Auditorium Santa Margherita h. 11.30

Poesia visiva

Doron Rabinovici 
Israele/Austria

31 marzo/March
Auditorium Santa Margherita h. 16

Rewriting the Ghetto of Venice 
for the 21st Century

 Ann-Marie Macdonald
 Canada
 2 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 10

 Jüri Talvet
 Estonia
 2 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 14
 Incroci di Poesia

 Antanas Jonynas
 Lituania
 2 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 14
 Incroci di Poesia

 Ana Blandiana
 Romania
 2 aprile/April
 Auditorium Santa Margherita h. 15

Frank Westerman 
Olanda

2 aprile/April
Auditorium Santa Margherita h. 16.30

Okey Ndibe 
Nigeria/USA

2 aprile/April
Auditorium Santa Margherita h. 16.30

Paco Ignacio Taibo II 
Messico

2 aprile/April
Auditorium Santa Margherita h. 18.30

Marco Castelli 
Italia

31 marzo/March, Cinema Rossini h. 20.30
Proiezione del film muto Dante’s Inferno, 
musicato dal vivo/ Screening of the silent 

film Dante’s Inferno with live music

 Aleksandar Hemon
 Bosnia/USA
 1 aprile/April
 Teatrino di Palazzo Grassi h. 21

Helena Janeczek 
Germania/Italia

1 aprile/April
Teatrino di Palazzo Grassi h. 21

Arnold Zable 
Australia

31 marzo/March
Auditorium Santa Margherita h. 16

Rewriting the Ghetto of Venice 
for the 21st Century

:tracce:incrocidiciviltàprogramme
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AMIN MAALOUF
I disorientati

(Bompiani) Una chiamata inattesa spinge Adam, profes-
sore arabo di Storia, a tornare nella propria terra d’ori-
gine dopo venticinque anni di esilio. Tutto è rimasto
identico, il tempo non è trascorso per i luoghi che fre-
quentava. Quel “paradiso perduto” si accompagna ai
nomi dei suoi amici di gioventù, il Circolo dei Bizantini,
che volevano cambiare il mondo e sono stati invece cam-
biati da una guerra che li ha separati e spinti ognuno
verso una strada diversa…

LINDA LÊ
Lettera al figlio che non avrò

(Edizioni Clichy) La nostra società obbliga ogni donna
ad essere madre, ad avere e amare dei figli. Linda Lê si
emancipa da questa imposizione sociale e culturale e
racconta, con tutto l’amore possibile, perché ha deciso di
non entrare in questo schema. Un libro che ha acceso un
ampissimo dibattito in Francia.

AKRAM AYLISLI
Sogni di pietra

(Guerini e Associati) Baku, una sera di dicembre: un fe-
rito giunge in ospedale. È un noto attore azero che ha di-
feso un vecchio armeno da un linciaggio ed è stato per
questo massacrato da fanatici azeri. Nel racconto si in-
tersecano due tragedie: lo scontro etnico/religioso fra ar-
meni e azeri e il mondo violento e pericoloso che si è
creato dopo la fine dell’impero sovietico.

DORON RABINOVICI
Alla ricerca di M.

(Giuntina) Chi è Mulleman, l’uomo misterioso che si ag-
gira per la città ricoperto di bende e confessa tutti i peg-
giori crimini commessi? E qual è la vera identità di Arieh
Arthur Bein, geniale agente del Mossad capace di scovare
i nemici del proprio Stato in tutti gli angoli del mondo? 

ARNOLD ZABLE
Violin Lessons

(edizione australiana) Dalle canzoni della diva araba
Umm Khultum sulle rive del Tigri agli sforzi di un ragaz-
zino che suona il violino per la madre a Melbourne, allo
swing jazz dei locali di Baghdad nel 1940, ad un pesca-
tore che suona il flauto sulle rive del Mekong, a Paganini
ai confini orientali della Polonia.

GARTH RISK HALLBERG
Città in fiamme

(Mondadori) New York, 1977. Il Bronx è in fiamme e
Central Park è il terreno di caccia di rapinatori ed eroi-
nomani, il punk sta nascendo e gli artisti ancora affit-
tano le soffitte a Manhattan. La notte di Capodanno
corre sul filo del rasoio. È quasi mezzanotte quando si
alza una tempesta di neve e, nel frastuono dei fuochi
d’artificio, uno scoppio attraversa Central Park…

A YI
A Perfect Crime

(edizione inglese)

NATHALIE HANDAL
Love and strange horses

(edizione inglese)

In attesa di poterli incontrare e ascoltare dal vivo durante le intense giornate di Incroci di Civiltà, 
alcuni suggerimenti di lettura con una selezione di titoli degli Autori presenti a Venezia.

KIM KWANG-KYU
Faint Shadows of Love

(edizione inglese)

LUCEY ROGER
Back in from the Anger

(edizione inglese)

RADKA DENEMARKOVA
I soldi di Hitler

(Keller) Gita vuole tornare a casa. Rifugiarsi sotto una
coperta calda e respirare gli odori quasi dimenticati
dell’amata villa di famiglia. Ma quando nel 1945, so-
pravvissuta al campo di concentramento nazista, ritorna
al proprio villaggio, scopre che la realtà è molto diversa
da come l’aveva immaginata.

ROSA LIKSOM
Scompartimento n. 6

(Iperborea) Mosca, anni ’80. Sulla Transiberiana diretta
a Ulan Bator, in Mongolia, due estranei si trovano a con-
dividere lo stesso scompartimento: una timida e taciturna
studentessa finlandese e un violento proletario russo
dall’inesauribile sete di vodka. Nell’intimità forzata del
piccolo spazio chiuso, la tensione sale…

CATHERINE CHANTER
Il pozzo

(Marsilio) Da tre anni sulla Gran Bretagna non cade una
goccia d’acqua. Mentre una prolungata e devastante sic-
cità alimenta cambiamenti politici e sociali, rivoluzioni e
nuove religioni, al Pozzo, un podere di campagna rimasto
miracolosamente verde, Ruth Ardingly è agli arresti do-
miciliari nella casa dove per sfuggire alla grande città
aveva scelto di trasferirsi con l’uomo che amava.

FRANK WESTERMAN
Ingegneri di anime

(Feltrinelli) Il 26 ottobre 1932 Stalin si presentò a sor-
presa a una riunione di una dozzina di importanti scrit-
tori convocati a Mosca da Maxim Gorky. Stalin dichiarò
che i progressi industriali sarebbero stati vani senza la
formazione del nuovo uomo sovietico: la produzione di
carri armati doveva andare di pari passo con quella delle
anime e il compito di forgiarle toccava agli scrittori.
«Siate ingegneri di anime!», fu il suo monito.

OKEY NDIBE
Arrows of rain

(Soho PR inc) Nel paese di Madia, ispirato in parte dalla
nativa Nigeria dello scrittore, una giovane prostituta si
getta in mare e affoga. L’ultimo uomo che le ha rivolto la
parola è Bukuru, un matto. A lui viene chiesto conto
delle ultime ore di vita della donna...

ALEKSANDAR HEMON
Amore e ostacoli

(Einaudi) Un viaggio con la famiglia a Kinshasa, i giochi
di guerra dell’infanzia iugoslava, le vendite porta a porta
del neo-immigrato negli USA, le feste glamour per scrit-
tori affermati: in otto racconti-capitolo, Aleksandar
Hemon scandisce la storia di un giovane sradicato bo-
sniaco a cavallo fra due mondi, la Sarajevo prebellica e
la Chicago di oggi.

HELENA JANECZECK
Le rondini di Montecassino

(Guanda) Montecassino, 1944. Per cinque mesi, gli Al-
leati cercano di sfondare la Linea Gustav. Fra le unità
che compongono le loro armate non ci sono solo ameri-
cani e inglesi, ma anche truppe di altri continenti che il
vortice della guerra mondiale ha risputato in Ciociaria.
Chi erano quegli uomini esclusi dall’immaginario della
Seconda guerra mondiale?

ANN-MARIE MACDONALD
L’età adulta

(Mondadori) Non c’è nessun aspetto della vita di Mary
Rose Mac-Kinnon che non sia frutto di una scelta ben
precisa. Non ha niente di cui lamentarsi o di cui essere
grata. Lo spettro di un segreto familiare non chiarito ini-
zia a crescere nella sua testa, rischiando di mettere a re-
pentaglio tutta la vita che ha costruito.

JURI TALVET
Estonian Elegy

(edizione inglese)

ANTON A. JONYNAS
Kambarys

(edizione lituana)

ANA BLANDIANA
Un tempo gli alberi avevano occhi

(Donzelli) Un’incessante meditazione sulla creazione ar-
tistica e sulla natura umana: la purezza e la caduta nel
peccato, la morte e la sopravvivenza, l’amore come aspi-
razione all’assoluto e insieme fuga dalla materialità con-
tingente. Il suo obiettivo è una solenne semplicità, che
pone al centro del suo cosmo cose mortificate, vilipese e
disadorne, anche se vive e trepidanti come la misteriosa
natura dei paesaggi rumeni.

LAMBERTO PIGNOTTI
Poesia visiva tra figura e scrittura

(Skira) La sua opera artistica procede rapportando
segni e codici di diversa provenienza: linguistici, visivi,
dell’udito, del gusto, dell’olfatto, del tatto, del comporta-
mento, dello spettacolo. Della poesia visiva, di cui è con-
siderato il padre insieme a Eugenio Miccini, è artefice e
lettore, protagonista e interprete.

PACO IGNACIO TAIBO II
Alamo

(Tropea) Cosa è successo veramente ad Alamo? Perché
una battaglia che si è conclusa con una sconfitta ha in-
ciso tanto sull’immaginario nordamericano? Questo libro
è il frutto di sei anni di ricerche d’archivio, e rivela
aspetti del tutto inediti su personaggi storici come David
Crockett, affrontando senza paura le ambiguità, le debo-
lezze e la ferocia degli “eroi della libertà”.

:consiglidilettura
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Teatro
«Mistero Buffo»
torna a Padova

Il «Mistero Buffo» di Dario Fo 
torna in scena a Padova. Il 20 
maggio il premio Nobel per la 
letteratura porterà al Gran 

Teatro Geox una nuova versione 
di «Mistero Buffo» con due brani 
storici come «Storia della tigre e 
altre storie», del 1979, da cui Fo 
presenterà il monologo 
principale di quella raccolta, «La 
storia della tigre», e «Fabulazzo 
Osceno», del 1982, di cui Fo 
reciterà «La parpaja topola» (ore 
21.30, info www.zedlive.com). 

«Per noi recitare non è solo un 
mestiere, ma è anche e 
soprattutto un divertimento – 
dice Dario Fo - che raggiunge il 
massimo del piacere quando 
riusciamo a inventarci nuove 
situazioni e buttare all’aria 
convenzioni e regole. Speriamo 
di comunicarvi questo nostro 
spasso».

Cultura
Spettacoli

Incroci di Civiltà, in Laguna
visioni e scritture dal mondo

L’ avvio è il 30 marzo con
il franco-libanese Amin
Maalouf, la chiusura il 2

aprile con il messicano Paco
Ignacio Taibo II. È «Incroci di
civiltà»: arrivato alla edizione
n.9, il festival della letteratura
di Venezia è organizzato dal-
l’Università Ca’ Foscari, assie-
me alla Fondazione Venezia e
al Comune e ricco di decine di
collaborazioni.

In Laguna sono attesi 28
scrittori provenienti da 26 pa-
esi: «Una kermesse sempre
più internazionale e moderna
- la definisce il Rettore, Miche-
le Bugliesi - che scommette
sull’attualità e le scritture in-
novative». «Un’occasione
dunque per pensare alla con-
temporaneità», spiega la di-
rettrice del festival Pia Masie-
ro.

Si inizia dunque con Maa-
louf, classe 1949, già direttore
di Jeune Afrique e poi una lun-
ga carriera narrativa che gli è
valsa nel 2011 l ’Académie
Française. È a lui che verrà
consegnato il premio Bauer,
promosso dalla proprietaria
del famoso hotel veneziano,
Francesca Bortolotti Possati. E
sarà sempre Maalouf lo scrit-
tore in residenza quest’anno,
con il compito di raccogliere
appunti e visioni della città.
Per l’inaugurazione del festi-
val, sarà affiancato dal musici-
sta irakeno-americano Amir
ElSaffar, che dalla formazione
nella Civic Orchestra di Chica-
go ha via via esplorato e riela-
borato le sonorità e le tradi-
zioni vocali della Mezzaluna.

La riva sud del Mediterra-
neo e il mondo arabo-musul-
mano si confermano insom-
ma un focus importante per il
festival veneziano. «Vocazione
di una città laboratorio», sot-
tolinea l’assessora municipale
Paola Mar.

Il 31 marzo alla Fondazione
Querini Stampalia sarà possi-
bile incontrare ad esempio il
siriano Khaled Khalifa. E le
fertili radici mediorientali
echeggeranno lo stesso gior-
no anche nelle parole di Do-
ron Rabinovici (nato in Israele
prima di trasferirsi presto a

Vienna) e poi il giorno dopo, il
1 aprile, con Nathalie Handal,
poetessa franco-palestinese.

Molta l’attesa per Garth Risk
Hallberg, caso letterario del-
l’anno, che ha conquistato cri-
tici e pubblico col suo primo
romanzo, Città in fiamme
(Mondadori, pagg.1005), af-
fresco della New York precipi-
tata nel black out del 1977 e la-
boratorio urbano senza prece-
denti. L’appuntamento con il
quarantenne americano sarà
all’Auditorium Santa Marghe-
rita giovedì 31 marzo alle
18.30.

Quella stessa sera, due ore
più tardi, un evento speciale è
previsto al Multisala Rossini.
Qui il Circuito Cinema comu-
nale, diretto da Roberto Elle-

ro, regala alla città l’anteprima
internazionale di Dante’s In-
ferno, appena restaurato dalla
Cineteca di Bologna. Realizza-
to nel 1911 da Francesco Berto-
lini, Giuseppe de Liguori e
Adolfo Padovan per la Milano
Films, è considerato il primo
lungometraggio italiano. Ci
viene ora restituito nella sua
edizione originale, dopo che
ne erano rimaste solo alcune
copie danneggiate e censura-
te. Per l’occasione avrà una co-
lonna sonora d’eccezione,
composta live da Marco Ca-
stelli, veneziano con fama in-
ternazionale, conosciuto sia
come sassofonista che alla
guida di Big Band.

Tra i tanti incontri di «In-
croci di civiltà», da segnalare

due novità editoriali. Il bosni-
aco-americano Aleksandar
Hemon parlerà del suo L’arte
della guerra zombie (Einaudi,
pagg.280) assieme a Helena
Janeczek al Teatrino Grassi il 1
aprile (alle 21). Lo stesso gior-
no (alle 18) l’inglese Catherine
Charner porterà invece il suo
Il pozzo  fresco di stampa
(Marsilio, pag.414).

A Ca’ Foscari sono già al la-
voro per il decennale dell’an-
no prossimo. Il Prorettore Fla-
vio Gregori si dice pronto a
«coinvolgere l’intera città me-
tropolitana e usare l’M9, il
Museo del 900 in costruzione
a Mestre, come un baricentro
di idee». Tutto il programma
su: www.incrocidicivilta.org.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N on possiamo considerarlo un anniversario
minore. È il 24 febbraio del 1916 e sulle Do-

lomiti di Sesto la Grande Guerra italo-austriaca
vive alcune tra le sue pagine più incredibili. Si
combatte al confine tra terra e cielo, lì dove solo
qualche folle solitario si era avventurato per
scrivere il suo nome nei libri di storia dell’alpi-
nismo. Il 53° Battaglione chiede uomini per
sgomberare la neve e riaprire la mulattiera che
dalla località Selvapiana conduce al Vallòn Po-
pera.

Si vocifera che i comandi vogliono la conqui-
sta di Cima Undici e Passo della Sentinella ma
l’azione è impossibile senza far pervenire viveri
e materiali alle pattuglie avanzate che attendo-
no l’ordine d’assalto. Vengono così radunati 46
uomini, tutti «razza Piave», tutti della Provincia
di Treviso. Tutti della Milizia Territoriale, chia-
mata «La Terribile» per via dei vecchi fucili che
questi soldati non proprio giovanissimi porta-
no sulle spalle. «La Terribile» era stata costitui-
ta alla vigilia della guerra presso il distretto di
Treviso proprio con il compito di garantire i ri-
fornimenti ai reparti che operavano sul fronte
alpino. I 46 si mettono così in marcia verso il
Popera. Il loro calvario bene lo descrive Italo
Zandonella Callegher nel volume La valanga di
Selvapiana uscito per Corbaccio nel 2008: «Fla-

gellati dalla tormenta, maltrattati dal vento, 
fiaccati dal gelo dei trenta gradi sotto zero… i
poveretti si ritrovano finalmente là dove il vallo-
ne che scende dalla Sentinella si incontra con
quello che giunge dalle Guglie».

È un attimo. Si ode un soffio. Sempre più for-
te. Più forte. Come «mille, centomila, un milio-
ne di gatti arrabbiati». Precede una massa gi-
gantesca di neve: una valanga polverosa, la più
temuta dai soldati, dagli effetti micidiali. Colpi-
sce tutti. C’è chi galleggia, c’è chi viene sbalzato
sulle rocce, c’è chi resta sotto a morire. Sono 11,
ricordati nel cimitero di Dosoledo in una com-
movente lapide. Cognomi nostri: Zoia, Covre,
Padovan, Pozzobon, Signori, Tonon, Baldin,
Mori, Gremiglio, Cancian, Furlan. Non possia-
mo considerarlo un anniversario minore.

Alessandro Tortato
info@alessandrotortato.com

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Premiato
Amin Maalouf: 
gli sarà 
consegnato il 
premio Bauer

Grande Guerra

Selvapiana, i 100 anni
della valanga
sulla «razza Piave»

Letteratura Il Festival organizzato da Ca’ Foscari sarà aperto da Amin 
Maalouf e chiuso da Paco Ignacio Taibo II. Molti gli incontri dedicati agli artisti 
medio-orientali. Attesa per Garth Risk Hallberg, autore di «Città in fiamme»

Esplorazioni Uno degli incontri della scorsa edizione di «Incroci di Civiltà»

di Fabio Bozzato
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Mestre

Virginia Raffaele

Dopo il grande successo a Sanremo,
Virginia Raffaele porta nei teatri le sue
maschere più popolari: Ornella Vanoni,
Belen Rodriguez, il ministro Boschi,
la criminologa Bruzzone e tante altre
ancora. Lo spettacolo è al teatro Toniolo.
24 e 25 marzo
www.culturaspettacolovenezia.it

trieste,Udine
eVicenza

Tulsa Ballet.
Masters of dance

Il Tulsa Ballet, diretto da Marcello
Angelini, è di scena a al Politeama di
Trieste, al Nuovo di Udine e al Comunale
di Vicenza con tre diverse coreografie
firmate rispettivamente da Yuri
Possokhov, Ji’í Kylián e Christopher Bruce.
30 marzo Trieste
31 marzo Udine
2 aprile Vicenza
www.ilrossetti.it
www.teatroudine.it
www.tcvi.it

cortina
d’aMpezzo (Bl)
Una montagna di libri

Le grandi voci della letteratura e del
giornalismo sono protagoniste nella
Regina delle Dolomiti di incontri e
presentazioni nella rassegna “Una
montagna di libri” dedicata quest’anno
al “cielo stellato sopra Cortina”.
Fino a fine marzo
www.unamontagnadilibri.it

occhioBello (ro)
Marcello Fois

La rassegna “Cuore di carta” propone al
teatro Don Gino Tosi l’appuntamento con
lo scrittore Marcello Fois, che presenta il

suo libro “Luce Perfetta” (Einaudi).
1 aprile
www.cuoredicarta.org

pordenone

Don Q. Aterballetto

E’ il Don Quixote de la Mancha
della compagnia Aterballetto quello in
scena al teatro Comunale di Pordenone,
con la coreografia di Eugenio Scigliano, su
musiche spagnole dal XVII secolo a oggi
e su composizioni del finlandese Kimmo
Pohjonen.
2 aprile
www.comunalegiuseppeverdi.it

Bassanodel
Grappa (Vi)
Mr Forest in “Motel Forest”

Appuntamento al teatro Jacopo Da Ponte
con la comicità del Mago Forest, pronto
a trasportare il pubblico nel suo motel,
crocevia di personaggi e stati mentali, di
avventori e naturalmente maghi.
8 aprile
www.ticketone.it

trieste
Notre Dame de Paris

Con le musiche di Riccardo Cocciante, le
liriche di Luc Plamondon, nella versione
italiana di Pasquale Panella va in scena

al Politeama Rossetti il musical che ha
stregato il mondo, con Lola Ponce e Giò
di Tonno.
Dal 6 al 10 aprile
www.ilrossetti.it

Verona
Balletto nazionale
della Georgia

Una serata tutta Balanchine quella
proposta al teatro Ristori dalla
compagnia di ballo georgiana guidata da
Nina Ananiashvili.
8 aprile
www.teatroristori.org

Vicenza
Wiener Staatsballet

Appuntamento al teatro Comunale con il
Balletto dell’Opera di Vienna, diretto da
Manuel Legris, che proporrà alcuni brani,
dedicati ai 20 anni di Vicenza Danza.
10 aprile
www.tcvi.it

occhioBello (ro)

Dacia Maraini

Al teatro Don Gino Tosi Dacia Maraini
nell’ambito di “Cuore di carta” presenta il
suo “La bambina e il sognatore” (Rizzoli).
15 aprile
www.cuoredicarta.org

Vicenza
“Venus”- “Solo from
Tempesta” “E-link”

Tre creazioni coreografiche di scena
al Comunale: “Venus”, di e con Nicola
Galli, poi Aterballetto, diretto da Cristina
Bozzolini, con “Solo from Tempesta” e
“E-link”.
21 aprile
www.tcvi.it

occhioBello (ro)

Michele Serra

La rassegna “Cuore di carta” presenta
al teatro Don Gino Tosi l’incontro con
Michele Serra con il suo “Ognuno
potrebbe” (Feltrinelli).
22 aprile
www.cuoredicarta.org

trieste
L.ink festival
Premio Lucchetta incontra

Il “festival del buon giornalismo” nella
tensostruttura di piazza della Borsa
propone un ricco cartellone di incontri
con giornalisti, scrittori, inviati, conduttori
e personaggi televisivi e autorevoli firme
del mondo della comunicazione.
Dal 22 al 25 aprile
www.premioluchetta.it

Vicenza
La tavola e il potere
Al Comunale
Stella e Bertelli

La lente, attraverso la quale prende vita lo 
spettacolo, è quella del rapporto tra i potenti 
e il cibo. A raccontarlo il 15 aprile al teatro 
Comunale di Vicenza sarà Gian Antonio 
Stella, editorialista del Corriere della Sera, sul 
palcoscenico come voce narrante. «La tavola 
e il potere. In vino veritas, in cibo identitas», il 
nuovo spettacolo di Gian Antonio Stella e 
Gualtiero Bertelli, usa il linguaggio del teatro 
e della musica per provare a raccontare e 

indagare alcuni aspetti del nostro vivere 
civile e le contraddizioni del nostro tempo. In 
scena ad accompagnare il racconto sono i 
musicisti della Compagnia delle Acque. 
Attraverso un excursus storico, dai tempi più 
remoti fino ai giorni nostri, si può 
comprendere come la politica italiana sia 
strettamente legata alla tavola in tutti i tempi 
e in tutte le culture. Info: www.tcvi.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA

V entisei scrittori internazionali 
saranno protagonisti dal 30 marzo al
2 aprile a Venezia della nona edizione
di «Incroci di civiltà», il Festival

Internazionale di Letteratura, promosso 
dall’Università Ca’ Foscari. L’inaugurazione, 
mercoledì 30 marzo al teatro Carlo Goldoni, 
vedrà la consegna del «Premio Bauer-
Ca’ Foscar» ad Amin Maalouf, scrittore 
franco-libanese, e la performance musicale 
di Amir ElSaffar, con la sua musica che 
incrocia la tradizione antica mediorientale 
con le armonie tipiche del jazz. Giovedì 31 
marzo si apre alla Fondazione Querini 
Stampalia con Linda Lê, scrittrice vietnamita 
la cui narrativa ha esplorato a fondo i temi 
dell’esilio, della sofferenza e del potere 

salvifico della letteratura. Segue poi una 
prospettiva sulla Siria con lo scrittore Khaled 
Khalifa. Si succederanno poi all’auditorium 
Santa Margherita Akram Aylisli, una sessione 
tematica dedicata all’anniversario del ghetto 
che presenterà i frutti del progetto 
«Rewriting the Ghetto of Venice in the 21st 
Century» e Garth Risk Hallberg, giovane 
autore americano conteso dalle case editrici 
per il suo primo romanzo «Città in fiamme», 
un affresco epico della New York degli anni 
Settanta. Il cartellone continua venerdì 1° 
aprile e sabato 2 aprile con tantissimi grandi 
nomi, per concludersi con il gran finale, 
all’auditorium Santa Margherita. 
Info: www.incrocidicivilta.org

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Venezia

Incroci di civiltà, festival internazionale della letteratura 

Eventi

Città di Conegliano
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LAVORO ANNUNCI ASTE NECROLOGIE GUIDA-TV SEGUICI SU

Sei in:

25 marzo 2016

VENEZIA. Oriente e 

Occidente uno di fronte 

all'altro per incrociare visioni, 

pensieri, idee, storie, parole. 

Questa la mission che Incroci 

di Civiltà, il festival letterario 

promosso dall'Università 

Ca'Foscari di Venezia, ha 

voluto affrontare in questo 

2016 già così pesantemente 

segnato da scontri, tensioni, 

fondamentalismi, guerre e 

dallo spettro onnipresente del 

terrorismo. Non a caso 

l'apertura del fitto programma 

di conversazioni che si 

svolgerà in tutta la città dal 30 

marzo al 2 aprile prossimi sarà 

affidata allo scrittore franco-

libanese Amin Maalouf con la 

consegna del Premio Bauer-

Ca'Foscari. Maalouf, nei cui libri dominano i temi dell'esilio, dell'identità e dello 

scontro tra culture e religioni, sarà l'ospite di quest'anno del progetto 

Waterlines - Residenze letterarie ed artistiche nell'isola di San Servolo. Molto 

atteso anche lo scrittore siriano Khaled Khalifa, che con il suo terzo romanzo 

"Elogio dell'odio", ambientato nella Siria degli anni '80 dilaniata dal conflitto fra 

islamismo radicale e dispotismo militare, ha conquistato nel 2006 l'attenzione 

della stampa mondiale. Completa la triade d'apertura del festival Akram Aylisli, 

uno dei più celebrati autori azeri, ex parlamentare, famoso per il suo romanzo 

"Sogni di pietra" che ha scatenato violente proteste e ripercussioni sull'autore, 

non a caso candidato al premio Nobel per la Pace.

«Vogliamo porre al centro di questa edizione - spiega Pia Masiero direttrice 

del Festival - una domanda: in che modo oggi è ancora possibile un dialogo? 
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L'idea che da nove anni sostiene questo festival, cioè l'incrocio tra civiltà, mai 

come oggi è fondamentale per una riflessione comune. Per questo vogliamo 

dare particolare enfasi proprio al dialogo tra Occidente e Medioriente. 

Intendiamo riflettere su quanto sta accadendo nel mondo e che viviamo con 

un senso d'impotenza, di rabbia, con assoluta difficoltà a dare risposte, a 

trovare strade per il futuro. Prendersi del tempo per ascoltare le storie degli 

altri è senza dubbio un modo per educare ed educarci ad una riflessione 

comune, perché le parole, i pensieri, le emozioni, i ragionamenti contenuti nei 

libri possono - ne siamo certi - ancora cambiare il mondo». 

Tra le presenze di spicco Garth Risk Hallberg, il giovane autore americano 

conteso da tutte le case editrici per il suo primo romanzo "Città in fiamme", un 

affresco epico della New York degli anni '70. Grande attesa anche per il 

parterre femminile a cominciare dalla giovane scrittrice cinese A Yi, fino alla 

critica e drammaturga ceca Radka Denemarková, traduttrice del premio Nobel 

Herta Müller.

Un'importante sessione, curata da Marco Fazzini, sarà dedicata alla poesia 

con Nathalie Handal, Kim Kwang - Kyu, Roger Lucey, Antanas Jonynas, Jüri 

Talvet e la pluripremiata Ana Blandiana.

Molta curiosità per Aleksandar Hemon, che presenterà in anteprima il suo 

nuovo libro "L'arte della guerra zombi". Fresco d'uscita anche "Il pozzo" di 

Catherine Chante. Da non perdere poi sia Rosa Liksom, una delle scrittrici 

finlandesi

più amate, che la canadese Ann-Marie MacDonald. 

A rappresentare l'Italia quest'anno Franco Castelli e Lamberto Pignotti. Gran 

finale il 2 aprile all'Auditorium S.Margherita con il giornalista e scrittore 

messicano pluripremiato Paco Ignacio Taibo II.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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ASTE GIUDIZIARIE

Appartamenti Gorizia Enrico Rocca Mq 
98 - 67500 €

Tribunale di Gorizia

Tribunale di Trieste

Visita gli immobili del Friuli

NECROLOGIE

Ricerca necrologi pubblicati »

GUARDA ANCHE da Taboola

Moto elettriche a Trieste: dimostrazione (con volo finale) 

Incendio al bar Igor di Aurisina 

Magazzino vini di Trieste, il montaggio delle vetrate 

DAL WEB da TaboolaPromosso

Auto nuove, incredibili offerte sui modelli 2016. Guarda.

Ask

Road to France: emozioni in gioco.

Continental

Patentati anziani - Le strade delle truffe

Quattroruote

Trieste, un drone in sorvolo su Porto vecchio 

"Clanfin de primavera" a Barcola 

DAL WEB

Scopri il Giubileo che cambierà la storia. Per te 

un regalo

Treccani

Noleggio Auto a meno di 10€/Giorno

Anygator.it
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CASE MOTORI

EXPORT MANAGER

Labo International srl, società leader nel settore 
cosmetico-farmaceutico di alto livello presente...

CERCA UN LAVORO

Provincia

Area funzionale

LAVORO

Trieste

-

Cerca

Tutti i cinema »

Scegli la città o la provincia

 Solo città  Solo provincia 

BOX OFFICE

"Kung Fu Panda 3" domina la top ten

Scegli per film o per cinema

oppure inserisci un cinema

Seguici su

20:30 - 23:10

Germania - Italia

21:15 - 00:15

Made in Sud - Ep. 6
83/100

21:10 - 23:10

Non è stato mio figlio - 
Stagione 1 - Ep. 4

21:10 - 23:35

Il principe cerca moglie

Guida Tv completa »

84/100 Mi piace

STASERA IN TV

CLASSIFICA TVZAP SOCIALSCORE

1. Isola dei famosi

a Trieste

PROPOSTA DI OGGI

Hosteria Belvedere

Via Alma Vivoda 2, 34015 Muggia (TS)

Scegli una città 

Scegli un tipo di locale

Inserisci parole chiave (facoltativo)

ANNUNCI PREMIUM PUBLISHER NETWORK

ActionAid - Adotta ora
Cambia la vita di un bambino con il tuo 
abbraccio
https://www.actionaid.it/

Pensionline
La pensione integrativa online di 
Genertellife.
Calcola

Shock! Lui parla 7 lingue
Marco mostra il metodo per imparare 
lingue in 2 settimane!
www.notizie-di-oggi.com

ebook

La rivoluzione del libro che ti 

stampi da solo. Crea il tuo 

libro e il tuo ebook, vendi e 

guadagna

Guide alla scrittura

Concorsi letterari e iniziative 

per autori e lettori

TOP EBOOK

Non mi volto più

di Camilla A.D. Patrizia De Rossi

LIBRI E EBOOK

viaggiando nel viaggio... il presente 
mi basta!

di Fiorenza Morighi

Scegli

oppure trova un film

CERCA

Trieste

TUTTI

ilmiolibro
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TUTTI I BLOG D'AUTORE

Austria vicina di Marco Di Blas

Una triestina a Roma di Martina Seleni

Palle di carta di Carlo Martinelli

QUANTE SCENE! - cose di teatro di 

Roberto Canziani

Istantanea di Pier Vittorio Buffa

Calicanto, l'integrazione fiorisce di 

Associazione Calicanto

La Girandola di Cristina Favento

Molecole di AREA Science Park

triestini nel mondo di Micol Brusaferro

Finalmente lavoro di Ordine dei 

consulenti del lavoro di Trieste

La classica nota di Paolo Bullo

Biancomangiare di Cinzia Lucchelli

Tempi lunghi di Marco Pacini

Cover – cose di letteratura di Mary B. 

Tolusso

A ruota libera di Chiara Meriani Merlo

In altro modo di Roberta Chissich

Una napoletana a Trieste di Chiara Gily

I film in tasca di Beatrice Fiorentino

Meltingpot di Viviana Attard

DA REPUBBLICA.IT

Borse asiatiche: chiusura negativa, 
attesa per Yellen

Borse europee: aprono positive

Borsa: apertura positiva, Ftse Mib 
+0,62%

Titoli Stato: spread Btp/Bund apre a 111 
punti

Euro: apre in lieve rialzo sotto 1,12 dollari

TVZAP

TVzap

Guida tv

Serie tv

Programmi

Personaggi tv

Web tv

Ascolti tv

DA L'ESPRESSO

Non solo Raggi: tutti i problemi dei 5 
Stelle

Deputati, basta accettare regali costosi. 
Ora c'è il codice etico. Ma non prevede 
sanzioni

Berlusconi batman e la gaffe della 
grillina: Palazzo, tutto il peggio della 
settimana

Roma, così il Pd cerca di "spaventare" 
chi è tentato dal votare M5S

Il Movimento 5 Stelle ora ci ripensa 
sull'Is: niente più tentativi di dialogo, va 
combattuto

ILMIOLIBRO

Ilmiolibro

Libri e recensioni

Ebook

Libri gratis

Pubblicare un libro

Stampare un libro

Scrivere

ITALIA E MONDO

Aereo Egypt Air dirottato da Alessandria 
a Cipro. L'attentatore con 4 stranieri ed 
equipaggio. "Un italiano a bordo"

Fbi sblocca iPhone San Bernardino 
senza aiuto Apple 

Napoli, il primo arrestato per "Omicidio 
stradale" 

Lutto nel ciclismo belga: morto Antoine 
Demoitié

Toscana, nuovo caso di meningite tipo C 
a Empoli

DA L'HUFFINGTON POST

Sambuca di Sicilia è il Borgo più bello 
d'Italia 2016. Cervo Ligure viene 
eliminato ed è polemica sulla regolarità 
del voto

Toscana, 6 luoghi in cui meditare

Aereo EgyptAir dirottato e costretto ad 
atterrare a Cipro. In ostaggio membri 
equipaggio e quattro passeggeri stranieri

Attentati Bruxelles, tutti gli errori delle 
autorità del Belgio: dall'indirizzo di Salah 
Abdeslam al misterioso uomo col 
cappello

Bernie Sanders contro la cena elettorale 
dei Clooney per Hillary: "Due posti a 
tavola costano 350mila dollari, 
un'oscenità"

DA RADIO DEEJAY

La mia storia fra le dita: ecco gli anelli 
che hanno dentro un mondo

Arriva il piumone indossabile: dormire 
ovunque non è più un’utopia

Cuba, atterrano i Rolling Stones: cresce 
l’attesa per lo storico concerto
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Il Ghetto, la memoria
e l’Europa delle barriere

Anniversari Martedì si ricordano i 500 anni dalla fondazione
Una storia che contiene una lezione contro gli egoismi

G li ebrei di Venezia nel
1516 non volevano entra-
re in un recinto chiuso,

in un ghetto, un quartiere co-
atto sorvegliato e sottoposto a
molte limitazioni. Come spes-
so accade, tuttavia, la chiusu-
ra, che fu una palese discrimi-
nazione, finì per trasformarsi
in un’utile difesa, perché gli
ebrei, un soggetto politica-
mente debole all’esterno delle
mura, diventarono, all’interno
autonomi, in molti casi ben di
più di tanti abitanti e sudditi
che vivevano alla completa
mercé del doge, del principe,
del papa o del re. 

A Venezia questo Hazzer
(per usare la parola ebraica
usata per definirlo: recinto)
(che non fu un vero e proprio
Stato nello Stato, perché non
godeva di completa autono-
mia politica, né possedeva un
forza esecutiva di dissuasione
verso l’esterno) si trasformò,
quindi, sia pur a poco a poco,
in un’istituzione extraterrito-
riale, una piccola Repubblica
nella Repubblica, uno scudo
che, pur nella precarietà dila-
gante, disponeva, nonostante
tutto, di piccoli poteri che le
permettevano di farsi ascolta-
re e di trattare con i suoi inter-
locutori all’esterno, certo non
da una posizione di forza, ma
con qualche libertà di iniziati-
va, in qualche caso sorpren-
dente. La tradizione ebraica,
da questo punto di vista, costi-
tuiva una solida base di riferi-
mento perché la cultura reli-
giosa sconfinava in molti cam-
pi legati all’esperienza esisten-
z ia le  d i  ogni  indiv iduo,
offrendo punti di riferimento
giuridici, economici e sociali.

Nei tre ghetti, il ghetto novo,
il ghetto vecchio, il ghetto no-
vissino, confluirono tre nazio-
ni differenti, todeschi e italia-
ni, levantini, ponentini diversi
in tutto: lingua, provenienza
geografica, tradizioni, menta-
lità e a poco a poco si assimila-
rono tra di loro con sedimen-
tazioni e arricchimenti reci-
proci.

I medici ebrei erano gli uni-
ci che potevano uscire di notte

per curare malati cristiani. Cu-
ravano il corpo e non l’anima,
essi erano esenti da influssi
metafisici e teologici, tipici dei
medici cristiani e, soprattutto,
avevano numerosi collega-
menti internazionali che per-
mettevano loro di essere sem-
pre aggiornati sui progressi
della medicina.

Altrettanto importante a Ve-
nezia, grazie al lavoro degli
ebrei dotti e sapienti che abita-
vano nel ghetto, fu il passaggio
dai testi copiati a mano per se-
coli (con evidenti errori dei co-
pisti) alla stampa di Bibbie,
Talmud e commentari vari che
furono diffusi in tutto il Medi-
terraneo tutti uguali (salvo
qualche errore di stampa) e in

grande numero di copie. In
questo modo la cultura ebrai-
ca poté diffondersi, in maniera
capillare, in tutta Europa, tra
gli ebrei e i non ebrei.

Per me è una storia anche
personale: la mia famiglia ha

vissuto cinque secoli nel ghet-
to ed io sono il primo nato a
cento metri da quel luogo e nel
gennaio 1946, nove mesi dopo
il 25 aprile 1945. Forse è per
questo che, trenta anni fa, ho
scritto la storia del ghetto di
Venezia, poi via via aggiornata.

Quale insegnamento si può
trarre dalle vicende di questo
luogo magico?

Sembra banale, ma non lo è.
Questa storia straordinaria
(perché Venezia fu una culla
straordinaria) insegna che la
libertà è una conquista che va
recuperata e rafforzata ogni
giorno. La storia degli ebrei ve-
neziani fu una lunga esperien-
za di lotta per conquistare la li-
bertà per secoli amaramente

di Riccardo Calimani

Luoghi
La sinagoga 
Canton 
(Vision). Nella 
foto piccola il 
campo del 
Ghetto novo

conculcata. La condizione del-
l’ebreo nella storia è sempre
stata molto precaria. E poiché
la condizione dell’uomo mo-
derno lo è diventata sempre di
più, si può dire che l’uomo
moderno è diventato un poco
ebreo e se c’è un senso nel cer-
care di conoscere il microco-
smo della comunità, a cui si
appartiene, non può essere
che quello di sostenere la tol-
leranza e la giustizia per ogni
uomo, per ogni popolo. 

La storia degli ebrei di Vene-
zia è stata il lungo itinerario di
un migliaio di persone verso
l’emancipazione sociale e civi-
le per il raggiungimento della
libertà. 

Oggi in Europa di fronte a
persone che fuggono dalla
guerra dalla carestia, dalla pa-
ura, ogni Stato in maniera mi-
ope, seguendo pericolosi po-
pulismi, sta costruendo nuove
barriere senza che ci si renda
conto che si rischia di fare del-
l’Europa non più un modello
da imitare e una costruzione
ideale capace di garantire la
pace, ma un grande ghetto co-
struito questa volta dall’inter-
no basato sugli egoismi nazio-
nali.

Gli attentati sanguinosi
stanno creando una situazio-
ne difficile. Occorre, con gran-
de forza morale, ma anche con
forte e lungimirante determi-
nazione, uscire da questa per-
versa spirale che provoca dan-
ni gravissimi, esistenziali, mo-
rali, economici e politici.

Tra coloro che non volevano
chiudersi nel ghetto, agli inizi
del Cinquecento, c’era un mio
antenato, un Calimano da Tre-
viso, «homo bono et onesto» e
Ascer Mescullam, capo della
comunità.

Di fronte a tante «celebra-
zioni» per i 500 anni del ghet-
to di Venezia e di fronte a tante
tragiche vicissitudini europee,
i due vecchi ebrei si guarde-
rebbero in faccia perplessi e
direbbero: «I xe tuti mati a
‘sto mondo» e se ne andrebbe-
ro a spasso per le calli.

Per questo motivo mi aster-
rò, in loro rispettosa memoria,
da qualsiasi esagerata «cele-
brazione» mondana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Iuav
Open day, il 2 aprile
la festa per i 90 anni

L’Università Iuav (l’istituto 
unversitario di architettura) 
compie 90 anni e per l’occasione 
il tradizionale giorno di «porte 

aperte» rivolto alla città, l’Open 
Day, sarà un po’ speciale. Il 2 
aprile alle 13.30, nella storica 
sede dei Tolentini, il Rettore 
Alberto Ferlenga terrà una 
prolusione sull’Ateneo, mentre 
saranno attivi info-point sulle 
attività, le residenze e le aree di 
studio (architettura, moda, 
teatro, arti visive, pianificazione). 

Si potrà inoltre assistere a una 
sfilata (dalle ore 15) organizzata 
dagli studenti di moda e design. 
L’Open day in realtà durerà una 
settimana: dal 4 all’8 aprile gli 
studenti delle scuole superiori 
interessati potranno partecipare 
a laboratori, lezioni, esperienze 
didattiche in tutte le sedi dello 
Iuav.

Cultura
Spettacoli

Gli eventi

 Il concerto al 
Teatro La 
Fenice darà il 
via, martedì 29 
marzo (ore 19, 
su invito) alle 
commemorazi
oni per i 500 
anni del Ghetto.
Diretto dal 
maestro Omer 
Meir Wellber, 
sarà anticipato 
da una lecture 
dello storico 
britannico 
Simon Schama.

 Di fronte al 
teatro, alle 17, 
l’Ateneo 
Veneto 
presenterà il 
libro appena 
edito da Bollati 
Boringhieri 
«Venezia e il 
Ghetto», di 
Donatella 
Calabi. Sempre 
per gli 
appassionati di 
letteratura, il 
31 marzo (ore 
16) all’ 
Auditorium 
Santa 
Margherita, il 
festival «Incroci 
di civiltà» 
dell’Università 
Ca’ Foscari 
ospita un talk 
con il saggista 
israelo-
austriaco 
Doron 
Rabinovici e il 
romanziere 
Arnold Zable.

 Il 3 aprile, 
doppio 
appuntamento 
in Ghetto: alla 
Galleria 
Scalamata con 
i dipinti di 
Michal Meron 
ispirati alla 
ricca saggistica 
di Riccardo 
Calimani; al 
Museo Ebraico 
(ore 18), 
Giorgia Perugia 
Szulman 
racconta la 
sinagoga di 
Vittorio Veneto.

Codice cliente: 10755886



Incrocidi civiltà, torna
il festivaldi letteratura
VENEZIA - Sarà il dialogo tra
Oriente e Occidente uno dei
temi chiave dell'edizione 2016 di
"Incroci di Civiltà". Il festival,
promosso da Università Cà Fo-
scari, Fondazione di Venezia e
Comune con la partnership di
The Bauers, Fondazione Musei
e Marsilio, schiera quest'anno
ventisei scrittori da ventotto Pa-
esi. Che, nella città lagunare, si
confronteranno fra il 30 marzo e
il 2 aprile sulle rispettive visioni
del mondo davanti ai loro letto-

ri. L'apertura è prevista alle
17.30 di mercoledì, al Teatro
Goldoni, con il conferimento del
premio Bauer-Cà Foscari allo
scrittore franco-libanese Amin
Maalouf (ospite del progetto
"Waterlines - Residenze lettera-
rie e artistiche a Venezia"). A
seguire, la performance di Amir
El Saffar, musicista di origine
irachena noto per fondere l'anti-
ca tradizione mediorientale con
le armonie jazz. Il 31 marzo,
invece, tappe della maratona

letteraria saranno la Fondazio-
ne Querini Stampalia e l'Audito-
rium Santa Margherita. Nel pri-
mo caso con la vietnamita Linda
Lê e la siriana Khaled Khalifa,
autrice del romanzo "Elogio
dell'odio", che nella circostanza
si confronterà con l'ex delegato
Onu sulla tortura, Manfred
Nowak. E nel secondo alle 14.30
con l'azero Akram Aylisli (scrit-
tore già candidato al Nobel per
la pace); alle 16 con una sessio-
ne tematica dedicata ai 500 anni

del Ghetto (durante la quale
sarà presentato il progetto
"Rewriting the Ghetto of Venice
in the 21st Century") e alle 18
con Garth Risk Hallberg, autore
americano affermatosi con il
romanzo d'esordio "Città in fiam-
me". Sempre giovedì, da non
perdere al Multisala Rossini
"L'Inferno di Dante", progetto
musicale live di Marco Castelli.
Per la totalità degli appuntamen-

ti in programma, consigliabile
la consultazione del sitowww.in-
crocidiciviltà.org. Fermo restan-
do che il "grosso calibro" della
kermesse 2016 sarà protagoni-
sta solo alla fine: vale a dire il
giornalista e scrittore messica-
noPaco Ignacio Taibo II, presen-
te alle 18.30 del 2 aprile all'Audi-
toriumSantaMargherita.

VettorMaria Corsetti
© riproduzione riservata

DOLO - Si intitola
"Rivera Rivera Ri-
vera Rivera" ed è
un'antologia di rac-
conti sull'ex golden boy del
calcio italiano. A proporla
ora è "Edizioni inContropie-
de", la casa editrice fondata
da tre amici della Riviera del
Brenta (Alberto Facchinetti,
NicolaBrillo e Federico Lova-
to) che ha già pubblicato -
come si ricorderà - oltre una
decina di libri sportivi otte-

nendo grandi consensi sia dai
lettori sia dagli esperti del
settore. A firmare l'ultimo
libro è "Em Bycicleta-Presi-
dio di fabulazione sportiva",
un collettivo di giornalisti,
scrittori e appassionati nato
in un'osteria di Lodi. Ma
perché proprio un libro sullo
storico numero 10 del Milan?

La risposta è legata in qual-
che modo ad Alf Ramsey,
mitico allenatore dell'Inghil-
terra mondiale, che alla do-
manda su chi fossero i quat-
tro calciatori italiani più forti
rispose senza indugio alcuno:
«Rivera, Rivera, Rivera, Ri-
vera». Tra i 26 racconti pub-
blicati - ricchi di aneddoti e

suggestioni - ce n'è
uno anche dell'indi-
menticatoGianni Bre-
ra. Uno degli ultimi

libri pubblicati dalla casa
editrice della Riviera è "Ho
scoperto Del Piero": una bio-
grafia del talent-scout pado-
vano Vittorio Scantamburlo
sul fuoriclasse juventino
scritta da Alberto Facchinet-
ti, giovane autore originario
di Campolongo. (g.pip.)

© riproduzione riservata

PROTAGONISTI Amin Maalouf e Paco Ignacio Taibo II a "Incroci di civiltà"

CULTURA
&SPETTACOLI

EDIZIONI INCONTROPIEDE
Rivera e Del Piero, storie di grandi campioni del calcio

TANTISSIMI AUGURI DI
BUONA PASQUA DALLA 
TASINATO AUTO 
E DA TUTTO LO STAFF !!!

XXX VE Sabato 26 marzo 2016

   



26 marzo 2016, La Nuova Venezia (pag. 39) 

 

 





 

 

 



14 LA LETTURA CORRIERE DELLA SERA DOMENICA 27 MARZO 2016

Libri.

Narrativa, saggistica, poesia, ragazzi, classifiche

Il fuoco me l’ha dato Lou Reed

di GARTH RISK 
HALLBERG A vevo immaginato che finire un libro fosse più

semplice che iniziarlo. Si mette un elastico in-
torno alle pagine corrette o, nel caso del mio
primo, voluminoso romanzo, se ne mettono
due, e lo si spedisce. Oppure si prende la me-

tropolitana e si consegna il fascicolo a mano all’editore,
come atto propiziatorio. In ogni caso, dopo aver dato al
nostro libro la benedizione, come dai tempi di Chaucer
fa ogni scrittore: «Va’, libro mio, mia piccola tragedia...»,
nel pomeriggio si torna alla scrivania e si comincia il
successivo. Il futuro però non è mai come ce lo immagi-
niamo, e a volte tra la correzione delle bozze e la terza o
quarta richiesta di intervista, nel presente alcune cose
diventano inevitabili. Evidentemente sono rimasto lega-
to alle pagine di Città in fiamme da qualche altro elastico
meno tangibile. E se, in tempi in cui l’io è un personag-
gio pubblico, il libro andasse molto oltre il mondo priva-
to della mia testa, una parte di me dovrebbe seguirlo.

Nelle ansiose settimane successive all’uscita del ro-
manzo ho sondato una mezza dozzina di scrittori della
mia generazione sui loro legami con i meccanismi della
pubblicazione. Le loro storie non sono state incorag-
gianti. Nonostante le esperienze gratificanti con i singoli
lettori, hanno tutti parlato delle interazioni con la stam-
pa in termini traumatici. E tutti mi hanno consigliato di
prepararmi a due domande che mi sarebbero state rivol-
te in continuazione, come se riguardassero il segreto
motore del processo creativo: come ti vengono le idee? E:
quanto di te c’è nel libro? Le domande erano considerate
dei luoghi comuni, la loro banalità costituiva la fonte del
terrore che esercitavano. Più ci pensavo, però, e più mi
sembravano di una profondità terrificante — misteri in-
sondabili che al contempo esigevano ed eludevano una
risposta.

Leggendo le interviste, trovavo che anche gli scrittori
più sicuri di sé diventavano vaghi e confusi quando do-
vevano spiegare la genesi della loro opera. Elena Ferran-
te parla dei suoi romanzi napoletani come se emergesse-
ro dalla «frantumaglia», «brandelli di origine incerta
che ti frullano per la testa, non sempre in modo piacevo-
le», e continua dicendo: «Credo che nessuno sappia ve-
ramente come una storia prenda forma. Quando è finita
si cerca di spiegare cosa sia successo ma ogni tentativo,
almeno nel mio caso, è inadeguato». Il compianto Ro-
berto Bolaño nota: «Diciamo che la storia e la trama na-
scono per caso, che appartengono al regno delle possibi-
lità, cioè del caos, del disordine, o a un regno in costante
fermento».

Ero tentato di adottare una linea simile, perché la ne-
bulosità dell’ispirazione offre anche una certa protezio-
ne, nel senso che se si va a frugare troppo ostinatamente
nell’inconscio, si rischia di rovinare qualcosa. E in fin dei
conti è vero: non abbiamo idea della provenienza delle
nostre idee. Non abbiamo idea di quanto ci sia di noi in
loro. Ma a questo si opponeva il fatto che ricordavo pre-
cisamente il momento in cui avevo immaginato di scri-
vere un grande romanzo sociale sulla New York dei «vec-
chi brutti tempi» della metà degli anni Settanta — quel-
lo che poi sarebbe diventato il mio romanzo.

Questo sembrava mettere in luce una distinzione che
altrimenti non avrei colto. E se il «caso» a cui alludeva
Bolaño non fosse poi così contiguo al «regno in costante
fermento» e fosse piuttosto la causa che lo faceva affio-
rare, o la fessura attraverso cui il romanzo deve erompe-
re?

Prima la frantumaglia. Nel luglio 2003, quando Città
in fiamme fu concepito, avevo appena trascorso venti
mesi vagando a disagio in un paesaggio che sarebbe sta-
to inimmaginabile due anni prima: la costa orientale 
americana dopo gli attacchi terroristici dell’11 settembre.
Da allora questi eventi sono stati raccontati da vari punti
di vista, ma introdurre nella mia narrativa la morte in si-
mili proporzioni (anche una sola di quelle morti) signifi-
cherebbe rischiare una sorta di confusione etica. Sono 
comunque certo che gli attacchi abbiano prodotto il caos
e il disordine da cui è scaturito il romanzo.

Li ho vissuti da Washington, a cui ero approdato dopo
il college. Il mio sogno era New York, dove andavo occa-
sionalmente da quando ero adolescente, per fuggire l’at-
mosfera soffocante della campagna. La mia vita «salvata
dal rock’n’roll», come dicono le parole di una canzone di
Lou Reed. Sarei andato ad abitarci e sarei diventato un
poeta, pensavo, come avevano fatto Lou Reed e Patti
Smith e Frank O’Hara e Walt Whitman. Come i disadatta-
ti e i sognatori e gli immigrati dei libri che leggevo, sarei
andato là e avrei messo su casa. Ma avevo 22 anni ed ero
innamorato, e la mia ragazza aveva ottenuto una borsa di
studio per la graduate school a Washington, e mi ero
detto: la città mi aspetterà, la ragazza probabilmente no.
Poi, sei settimane dopo aver iniziato il primo lavoro da
adulto, mi sono trovato in una sala conferenze, a guarda-
re in televisione le punte più alte di Manhattan crollare
— assurdamente — spezzando tutte le vite che contene-

vano. L’ufficio in cui lavoravo venne evacuato. Nella no-
stra zona di Washington, incuneata tra il Dipartimento
di Stato e il fumante Pentagono, i suv dei servizi segreti
bloccavano le strade. L’unico traffico era un aereo milita-
re che lasciava una scia in cielo. Sotto c’era un silenzio
surreale. I telefoni cellulari non prendevano, e non c’era
bisogno di parlare con le persone che ci camminavano
accanto, perché si percepiva quel che provavano, dolore,
shock, paura, orrore. Avevamo la sensazione che entro la
fine del pomeriggio nulla di quel che avevamo dato per
scontato sarebbe ancora esistito. E nel frattempo erava-
mo lì, tra colleghi e sconosciuti, con i nostri sentimenti
più vulnerabili a fior di pelle.

Nei mesi che seguirono, mentre l’area dell’attacco an-
dava raffreddandosi e indurendosi, mi trovai a piangere
quei tremila morti, e anche un’altra morte: quella di New
York City. Gli opinionisti parlavano del valore simbolico
di quell’attacco come se si trattasse di una cosa ovvia, ma
cosa significava veramente perdere la città, mi chiedevo?
Cosa veniva rivelato sul precipizio della sua distruzione?
La risposta sembrava aggrovigliarsi non solo con le que-
stioni della sicurezza, della salvezza e dell’ordine che sta-
vano già rimodellando la New York che avevo conosciuto
da adolescente, e che ora monopolizzavano la conversa-
zione nazionale. Era anche in qualche modo legata alla
comunione anarchica che avevo provato quel giorno tra
la folla silenziosa che vagava per le strade. Qualunque
fosse il vero significato della città, sarebbe allora scom-
parso con l’inizio dell’oblio... come se fosse necessario
dimenticare perché la vita normale, fatta di bollette non
pagate e bucati da piegare, potesse riprendere.

Eppure per un tempo lunghissimo la vita normale
non riprese, o almeno non ovunque. A Washington, ri-
cordo, il senso di totale vulnerabilità cominciò a dissi-
parsi intorno all’inizio della guerra in Afghanistan, con
le sue impostazioni di parte e convulsioni burocratiche.
Ma a New York, dove avevo ricominciato ad andare os-
sessivamente nei weekend come facevo a metà degli an-
ni Novanta, la ferita rimase aperta ben oltre il 2002. Pas-
savo intere giornate a camminare per le strade, cercando
di assorbire tutto quello che potevo. E la sera, dagli ango-
li dei bar, vedevo amici e sconosciuti bere troppo, discu-
tere a voce troppo alta, vagabondare troppo a lungo do-
po l’orario di chiusura. Pensai a una grande famiglia liti-
giosa che si riuniva dopo una veglia funebre, abbattuta,
intossicata; che si abbracciava, litigava, ma con tutti i 
conflitti repressi e tutte le paure improvvisamente illu-
minate, come da luci forti, una sorta di testimonianza.

Manhattan all’orizzonte, una canzone dimenticata nelle orecchie
Così capii che dovevo salvare New York con un romanzo. Il mio

Due incontri per lo scrittore Garth Risk Hallberg. A Venezia a 
Incroci di civiltà, giovedì 31 marzo, con Pia Masiero e Pietro 
Del Soldà all’Auditorium Santa Margherita di Ca’ Foscari (ore 
18, prenotazioni aperte fino a due giorni prima dell’evento, 
info@incrocidicivilta.org). Lo scrittore americano, nato nel 
1978 in Louisiana, parlerà del suo romanzo, Città in fiamme, 
edito da Mondadori (traduzione di Massimo Bocchiola, 
pagine 1.005, e 25). Due giorni prima, martedì 29, sarà a 
Milano al Santeria Social Club con lo scrittore Paolo Giordano,
Jacopo Cirillo e Tiziana Lo Porto (viale Toscana 31, ore 19).

Gli appuntamenti

(
Paralleli
Due storie 
americane
(che di più
non si può)
di due scrittori 
americani:
le opere
di Hallberg
(un esordio)
e di Hemon 
(una conferma)
sono tra
i grandi fili 
conduttori
di questa 
edizione
degli incontri
in Laguna
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Farse La prima vera narrazione statunitense dell’autore d’origine bosniaca 
ha una trama da torte in faccia. Perché «il cervello è da dilettanti»

La legge di Hemon lo zombi:
fidatevi della pancia
di LIVIA MANERA

A ll’inizio del suo nuovo romanzo, pop fin dal titolo
— L’arte della guerra zombi, Einaudi, ottima tra-
duzione di Maurizia Balmelli — Aleksandar He-
mon se ne esce con un’osservazione sarcastica
che non passa inosservata: «Scrivere non è altro

che portare il tremendo, massacrante fardello di decisioni
prive di conseguenze». Sulle prime, può sembrare la confes-
sione di uno scrittore fin troppo intelligente e impegnato,
l’autore di un romanzo memorabile come Il progetto Laza-
rus e il vincitore del MacArthur «Genius» Award. Ma a mano
a mano che questo suo romanzo farsesco incentrato su varie
tipologie di zombi (lo zombi cinematografico che discende
dal classico di George A. Romero La notte dei morti viventi;
lo zombi politico, che dichiara guerra all’Iraq mettendo a re-
pentaglio il mondo; lo zombi-nazione, un’America priva di
cervello e assetata di vendetta; e infine il trentenne protago-
nista di questo romanzo, uno zombi metaforico il cui cervel-
lo può restringersi al punto da sbatacchiargli nel cranio «co-
me un fagiolo nel Tupperware»), a mano a mano, dicevamo,
che questo romanzo esilarante e sfiancante avanza, ci ren-
diamo conto che il suo messaggio è che — al contrario dello
scrivere — vivere, governare e soprattutto fare la guerra 
sventatamente significa far portare ad altri il massacrante
fardello di decisioni che hanno conseguenze gravissime.

Aleksandar Hemon è uno scrittore arrabbiato. Molto ar-
rabbiato. Originario della Bosnia, nel 1992 stava facendo un
viaggio negli Stati Uniti quando iniziò l’assedio della sua cit-
tà, Sarajevo. Chiese asilo politico. Lo ottenne. Se la cavò fa-
cendo lavoretti modesti per qualche anno. E intanto studiò
l’inglese sulla prosa di Nabokov. Risultato per nulla sconta-
to: è diventato uno dei maggiori stilisti della lingua america-
na, la sua vetrina di prestigio il «New Yorker».

Ma come conciliare la nazionalità americana che gli ha
dato la salvezza con la vergogna di spartirla con una banda di
cinici guerrafondai come il trio Bush-Cheney-Rumsfeld? Ec-
co come: scrivendoci sopra una farsa. In cui Bush parla alle
telecamere «con gli occhietti a spillo accesi di astuzia dilet-
tantesca». In cui Rumsfeld mette su una squadra in Iraq 
«per dotare gli scopacammelli del kit del principiante per il
mercato capitalistico». E in cui un uomo «identico a Dick 
Cheney: pallido, calvo, testa a uovo, occhiali senza montatu-
ra, lo sguardo distaccato del sociopatico», va a cercare sesso
a pagamento in un posto d’incontri diurni per uomini.

Siamo nel 2003, anno in cui l’America ragiona con la pan-
cia al posto del cervello. E siamo a Chicago, dove il trentenne
Joshua Levin — ebreo, smunto, ossuto, «un arcipelago di 
brufoli che si estendeva sotto una penisola di capelli cospar-
si di forfora» — si guadagna da vivere insegnando inglese in

una scuola per stranieri e intanto scrive sceneggiature che
nessuno leggerà mai. L’ultima delle quali si chiama, appun-
to, Guerre zombi, e inframmezza i capitoli di questo roman-
zo con la sua trama demenziale: quella del governo america-
no che inventa un virus per trasformare gli immigrati in
zombi incatenati alla catena di montaggio, e della guerra 
che ne consegue.

La vita di Josh scorrerebbe invisibile tra le lezioni d’ingle-
se, un workshop di sceneggiatura dove viene regolarmente
umiliato e il tempo trascorso con una fidanzata nippo-ame-
ricana troppo bella e intelligente per lui, se il ragazzo non si
portasse a letto anche una sua studentessa, una bosniaca
sexy sposata a un tipo che ha due giri di filo spinato tatuati
intorno al collo taurino. E allora sì che le decisioni dello
scioccherello si caricano di conseguenze. Minacciato di
morte dal tatuato bosniaco, Josh sarà soccorso dal proprio
padrone di casa: un ex marine fuori di testa (ha partecipato a

Desert Storm), con una spada da samurai «così affilata, dice-
va, che avrebbe potuto tagliare in due un cane in corsa, e le
due metà avrebbero ancora spiccato un salto all’unisono per
afferrare il frisbee».

Hemon è uno scrittore sanguigno: brufoli, prostate in-
grossate, testicoli schiacciati e vesciche piene da scoppiare
appaiono spesso nella sua prosa che rimane brillante anche
nel turpiloquio (la descrizione del marito di Janet, la sorella
di Josh, che «entrò nella sua vita a passo di salsa, col musco-
loso culo prima di tutto il resto...», è irresistibile). Ma questa
volta si dimostra anche uno scrittore in transizione, alle pre-
se con il suo primo, vero, romanzo americano. Alla lunga,
un eccesso di slapstick comedy (comicità da ceffoni e calci
nel sedere, e in questo caso, sangue e ossa rotte) rischia di
stancare. Ma la sensazione che, alla fine, in tutta la sua stel-
lare stupidità, la sceneggiatura Guerre zombi di Joshua Levin
sia una storia più sensata di quella di un’America che ci ha
trascinato tutti nel disastro, rimane un’idea forte. Come dice
un agente di cinema a Josh sintetizzando il clima del mo-
mento: «Devi fidarti della pancia. Il cervello è da dilettanti».
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Richiamava alla mente la fine di un vecchio saggio di E.
B. White che allora girava molto: «Se dovesse sparire, 
tutto sparirebbe: questa città, questo monumento mali-
zioso e meraviglioso, non vederla sarebbe come mori-
re».

Così, nell’estate 2003, mi trovai su un autobus
Greyhound da solo, diretto a New York in cerca del mio
primo appartamento. Per caso era la stessa linea, lo stes-
so percorso, la stessa ora del giorno, in cui viaggiavo
quando ero un ragazzo di 17 anni.

C’è un punto particolare della New Jersey Turnpike da
dove si vede stagliarsi Manhattan, e in passato sentivo 
che il suo profilo mi parlava. Sei qui. Ce l’hai fatta. Sei a
casa. Ma ora quel profilo alterato mi appariva disordina-
to, muto, sospeso tra futuri possibili. Mi ero appena 
comprato il primo iPod caricandoci tutta la mia musica,
e in quel momento la funzione shuffle (l’essenza del ca-
so) pescò una canzone del 1975 di Billy Joel che non sa-
pevo nemmeno di avere. Ci sono pochi musicisti meno
punk di Billy Joel ma anche pochi musicisti più newyor-
chesi, e la canzone era un omaggio, ambientato in un
immaginario 2017, a una città che conoscevo dalle can-
zoni degli amati Lou Reed e Patti Smith: la New York de-
gli anni Settanta. Le parole parlavano della sua pericolo-
sità, di fuochi, saccheggi, sporcizia, con un misto di
amarezza e nostalgia, come se in un ritorno all’ordine 
qualcosa di ineffabile si potesse perdere. E mentre ascol-
tavo e osservavo il profilo della città, pensavo che in
qualche modo quel momento, quel punto di svolta, ris-
pecchiava questo. Da un lato c’era la libertà, la possibili-
tà, l’apertura, ma anche la sofferenza e l’inevitabile di-
struzione. Dall’altro: sicurezza, stabilità, vivibilità, ma
anche limitazione, una sorta di sonno confortevole. Riu-
scivo a sentire le tessere andare al loro posto. Mi ricordo
di aver pensato: questo è un libro. Questo è il libro.

Il filosofo Thomas Kuhn descrive le rivoluzioni scien-
tifiche in due fasi. Prima, un senso di crisi che si accu-
mula... e poi, proprio nel momento in cui diventa intol-
lerabile, un cambiamento di paradigma. Credo che qual-
cosa di simile si verifichi anche nell’immaginazione let-
teraria. Senza il caos, il disordine e il disagio, il romanzo
è come una miccia senza polvere da sparo. Senza il caso,
l’incidente elettrizzante, non si riesce a far esplodere tut-
to quel materiale.

Oltre a questo, non credo di avere altre illuminazioni
da offrire sull’argomento dell’ispirazione. Non intendo,
con quel che ho detto, spiegarne il mistero ma chiarire la
grande estensione di quel che rimane misterioso per
me. E poi, in un momento in cui le spiegazioni razionali
— neurochimiche, economiche, subatomiche — sono a
pochi clic di distanza, c’è forse qualcosa di vitale in que-
sta nebbia fatta di nebbie, in questo mistero che genera
misteri. Appena oltre la soglia da cui inizia la vera arte,
continuiamo a levare in alto le mani per invocare quel
che non vogliamo controllare: lo spirito, la visione, il do-
no. E questo potrebbe anche spiegare il motivo per cui,
nonostante le seducenti alternative che li circondano, 
non lasceremo mai che i romanzi scompaiano del tutto.
Le loro origini e i loro processi continuano ad attrarci e a
sembrarci enigmatici come tutto quel che ha vita.

(traduzione di Maria Sepa)
© GARTH RISK HALLBERG

Il festival

A Venezia 
4 giorni
di cultura
e dialogo

La IX edizione di
Incroci di civiltà, il
festival 

internazionale di 
letteratura a Venezia, al 
quale dedichiamo 
quattro pagine, si svolge 
da mercoledì 30 marzo a
sabato 2 aprile e si ispira 
alla vocazione storica 
della città, «porta» tra le 
culture. Ospita 26 autori 
da tutto il mondo con 
l’attenzione puntata allo 
scambio culturale ma 
anche alle vicende 
dell‘attualità (ingresso 
con prenotazione 
obbligatoria sul sito 
incrocidicivilta.org). 
Spiega la direttrice Pia 
Masiero: «Continuiamo 
a credere e ad avere 
speranza, invitando 
autori da ogni parte del 
mondo, proprio in un 
contesto storico che ci 
mette in seria 
preoccupazione, per 
indagare quali traiettorie 
possibili vi siano per il 
dialogo, per l’ascolto: 
questo è ciò che fa la 
letteratura». 
Protagonisti gli scrittori: 
provenienti da Paesi in 
guerra come la Siria, da 
annosi teatri di tensioni 
come la Palestina e 
Israele, da continenti in 
forte cambiamento 
come l’Africa, incarnano 
talvolta gli incroci che 
ispirano il festival, 
spesso esuli, migranti, o 
figli meticci di diverse 
culture. Come il franco-
libanese Amin Maalouf, 
che inaugura la 
rassegna mercoledì 30 
ricevendo il Premio 
Bauer - Ca’ Foscari nella 
cerimonia 
accompagnata dal 
musicista di origine 
irachena Amir ElSaffar 
(Teatro Goldoni, ore 
17.30). O come lo 
scrittore Khaled Khalifa, 
siriano, che il 31 parla 
del Paese in guerra, 
mentre la New York 
degli anni 70 sarà 
narrata dall’americano 
Garth Risk Hallberg: 
nello stesso giorno 
anche l’incontro sul 
Ghetto di Venezia, nel 
500° anniversario. 
Venerdì 1° è la giornata 
di autori come il cinese A 
Yi e il bosniaco 
Aleksandar Hemon, che 
vive negli Stati Uniti dal 
1992, mentre sabato 2 
interviene tra gli altri il 
nigeriano Okey Ndibe e 
chiude il messicano 
Paco Ignacio Taibo II.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di IDA BOZZI

LE ILLUSTRAZIONI
DI QUESTE PAGINE
E DELLE SUCCESSIVE SONO 
DI MARCO PETRELLA

Aleksandar Hemon è nato a 
Sarajevo nel 1964 e dal 1992 vive 
negli Stati Uniti, dove è rimasto 
bloccato dallo scoppio della 
guerra in Bosnia poco tempo dopo 
il suo arrivo. Tre anni più tardi ha 
cominciato a scrivere in inglese 

Sarà in libreria martedì 29 marzo il nuovo romanzo di 
Aleksandar Hemon, L’arte della guerra zombi, edito da 
Einaudi (traduzione di Maurizia Balmelli, pagine 280, 
e 19,50). Lo scrittore, nato nel 1964 a Sarajevo, già autore 
di romanzi come Amore e ostacoli, Il progetto Lazarus e 
Nowhere Man (tutti editi da Einaudi), ne parlerà in un 
incontro al festival veneziano venerdì 1° aprile (Teatrino di 
Palazzo Grassi, ore 21, prenotazioni aperte fino a due 
giorni prima dell’evento, info@incrocidicivilta.org), 
conversando con Helena Janeczek e Marco Peano. 

L’appuntamento

(
Codice cliente: 10755886



16 LA LETTURA CORRIERE DELLA SERA DOMENICA 27 MARZO 2016

Catherine Chanter: le mie 400 pagine, poesia fuori controllo
L’acqua non condivisa metafora dell’Europa e dell’egoismo 

Personaggi Si è affermata con i versi, ora l’autrice 
inglese debutta nella prosa con un romanzo che 
immagina un futuro segnato da una catastrofica 
siccità. È un caso editoriale, tradotto in Italia. «Mi ha 

ispirato un’estate caldissima ma
non è un testo sul riscaldamento
globale. Si parla piuttosto di
responsabilità. E di manipolazione

delle persone più deboli: l’antidoto a questo può 
essere una famiglia unita, forte, allargata a zii, nonni, 
genitori. Perché tutti possiamo essere vittime nei 
nostri momenti di fragilità»

Stiamo cadendo tutti nel Pozzo
di ELISABETTA ROSASPINA

M ai fidarsi del paradiso. Mai
compiacersi di aver trovato il
proprio Eden. Mai risvegliare
l’invidia degli Dei e, tantome-
no, quella degli uomini. Po-

trebbero aprirsi all’improvviso le porte del-
l’Apocalisse. Doveva essere un poema, poi è
cresciuto come racconto, infine è diventato
un thriller di oltre 400 pagine, il romanzo
d’esordio di Catherine Chanter, pluripre-
miata poetessa di origini irlandesi, cresciu-
ta nel sud-ovest dell’Inghilterra, poi felice-
mente installata a Oxford, con un marito e
tre figli: «Come sono passata dalla poesia
alla prosa? Per errore, credo — ride —. Que-
sto romanzo è una poesia sfuggita al con-
trollo».

Il Pozzo, traduzione letterale del titolo
originale The Well, appena pubblicato in
Italia da Marsilio, riunisce nella suspense 
del giallo temi impegnativi che vanno dal
cambio climatico alle macchinazioni delle
sette, dall’invidia sociale alla guerra per l’ac-
qua, in un futuro immaginario — ma non
troppo — che toglie il fiato e, a un certo
punto, anche la speranza.

Ruth, la protagonista, e Mark Ardingly, il
marito, decidono di abbandonare Londra,
vendere casa, approfittando dell’impennata
dei prezzi immobiliari, per acquistare una
graziosa fattoria nell’ovest del Paese, dove si
trasferiscono con il nipotino di cinque anni,
Lucien, distrattamente concepito dalla fi-
glia, l’irrequieta Angie, e poi lasciato ai non-
ni. La tenuta si chiama, per l’appunto, «Il
Pozzo» e rivela un’impagabile caratteristica:
mentre in tutta l’Inghilterra avanza, anno

dopo anno, una disastrosa siccità, la tenuta
degli Ardingly è annaffiata da piogge rego-
lari che la rendono un’oasi fertile, verdeg-
giante e, quindi, piuttosto vistosa in mezzo
al deserto. Il Pozzo e i suoi proprietari di-
ventano infatti oggetto di attenzioni sem-
pre più pressanti e tutt’altro che amichevoli
da parte di chi è escluso da quella inspiega-
bile fortuna. Il matrimonio vacilla e nella
crisi si incuneano quattro strane monache,
le Sorelle della Rosa, che convincono Ruth
di essere la prescelta, una specie di messia.
Finché Lucien non scompare misteriosa-
mente, la nonna viene accusata di omicidio
e confinata agli arresti domiciliari, punto di
partenza del racconto. In prima persona.

Tra distopia e analisi psicologica del
complicato rapporto famigliare, si alterna-
no visioni e dubbi dell’autrice che, forse,
elabora la propria esperienza di bambina
adottata; e la sua decisione, arrivata alla 
mezza età, di ritrovare la genitrice biologica
e di aprire con lei un canale di comunica-
zione. Anche qui, con finale a sorpresa.

«Well» è un sostantivo, pozzo, però an-
che un avverbio, bene: il doppio significa-
to si è perso nella traduzione?

«Well indica in inglese anche una sor-
gente d’acqua, quindi di vita, di benessere.
Sì, è interessante per me la doppia valenza
che può assumere questa parola, indicando
allo stesso tempo un luogo e una fonte. Di
vita. Perché l’acqua è vita».

L’acqua sta diventando davvero un be-
ne sempre più prezioso, scatena guerre
nel mondo: il suo romanzo vuol esserne
una metafora?

«A dire il vero, mi ha ispirato tempo fa
un’estate caldissima, mentre passavamo le
vacanze in un cottage in Inghilterra. Sentivo
spesso il rumore della pompa che estraeva,
con sforzo crescente, l’acqua dal pozzo. E ho
cominciato a chiedermi che cosa sarebbe
successo se improvvisamente avesse smes-
so di piovere. Un fatto improbabile in In-
ghilterra, d’accordo. Ma ho avviato qualche
ricerca: in California, quattro anni fa, stava
già iniziando un periodo di siccità, che poi
si è progressivamente aggravato, sollevan-
do preoccupazione in diverse parti del
mondo. Comunque la mia non è una storia
sul riscaldamento globale. L’acqua diventa 
piuttosto un pretesto che muove vari aspet-
ti…».

Magari la sete degli altri? O le leggi che
regolano l’istinto di sopravvivenza in un 
ambiente ostile?

«Mi pare una questione attuale in un’Eu-
ropa dove pochi possiedono molto e tanti
non hanno nulla. Mia figlia ha vissuto in
Spagna e mi ha raccontato storie di terre 
contese e di litigi sui confini in alcuni villag-
gi. È un tema che funziona in grande come
in piccola scala: Ruth e Mark controllano i
cancelli della loro proprietà, e dell’acqua».

Con una dose di umano egoismo.
«Questo è quel che succede nel Pozzo.

Marito e moglie si sforzano di tenere fuori
tutti gli altri, cercano di conservare il loro
bene per se stessi. Ma è proprio questo che
li porterà a perdere tutto, tutto ciò che è
davvero importante».

Insomma, è questa la lezione del ro-
manzo?

«Lezione è un termine forte. Ma ci sono
momenti nella loro vicenda in cui Mark e
Ruth potrebbero scegliere di comportarsi
diversamente. E non lo fanno. Mark soffre
ancora per accuse pesanti e ingiuste ricevu-
te in passato. Né lui né la moglie prendono
in considerazione altri comportamenti, co-
me parlare con i loro vicini, condividere
l’acqua, costruire una conduttura. Così ali-
mentano i sospetti nei loro confronti. Ci so-
no responsabilità da una parte e dall’altra».

E a lei piacerebbe andare a vivere nel-
l’isolamento della natura?

«Anche se abito a Oxford, passo molto
tempo in campagna. È curioso come si sia-
no recentemente moltiplicati, in Inghilter-
ra, i programmi televisivi su chi scappa dal-
le metropoli. Uno degli aspetti interessanti
del progresso è che, con internet, ora non è
più necessario vivere in città. Si può lavora-
re ovunque».

Nel «Pozzo» si mostrano però anche
gli inganni della rete, quando diffonde fa-
natismi e falsità.

«Internet non è cattivo, in sé. Ma può

L’autrice
Catherine Chanter è nata nel

sud-ovest dell’Inghilterra e
vive a Oxford. Insegnante e

scrittrice, si è occupata della
cura e del sostegno di giovani

in difficoltà e ha lavorato in
un istituto di salute mentale

per adolescenti. Ha scritto
testi per Bbc Radio 4 e ha

pubblicato racconti brevi e
poesie. Per la sua opera

poetica le è stato assegnato il
prestigioso Yeovil Poetry

Prize nel 2010, mentre con il
suo romanzo d’esordio, Il

Pozzo (Marsilio), da cui sarà
tratta una serie tv, è stata

vincitrice del
Lucy Cavendish Fiction Prize

i

La trama
Una coppia lascia Londra e 
va a vivere in campagna col 
nipotino. Il loro podere ha 

una sorgente invidiata. 
Finiranno col perdere tutto 

SSS

La scrittrice Catherine Chanter sarà al festival veneziano 
venerdì 1° aprile, per presentare la sua prima prova in prosa, 
il romanzo Il Pozzo pubblicato da Marsilio (traduzione di Ada 
Arduini, pagine 414, e 18,50). Il tema è il clima: in 
un’Inghilterra piegata dalla siccità, sospetti e paranoie si 
diffondono nel mondo assetato, assediando l’unico luogo in 
cui l’acqua sembra non mancare, appunto il pozzo. 
L’incontro della Chanter con Tim Leach è all’Auditorium 
Santa Margherita di Ca’ Foscari alle ore 18 (prenotazioni fino 
a due giorni prima dell’evento, info@incrocidicivilta.org).

L’appuntamento

(
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I l protagonista del primo romanzo di
A Yi tradotto in italiano, E adesso?, è
un fuggitivo a tratti anche un po’
filosofo. Per lui il tempo «ristagna nel
passato» ed è «un raggio sinistro che

trapassa come un lampo il futuro in arrivo, 
riducendolo in cenere, in nero passato. 
Correrò fino a disintegrarmi. Sento il suo 
sapore, è un bue in una fetta di carne sec-
ca, il sudore del mondo in una goccia». 
Peccato che il protagonista sia un assassi-
no, un ragazzo che ha massacrato un’ami-
ca senza motivo. Un atto brutale e gratuito 
dal quale si propaga, come un’onda d’urto, 
un intreccio che parla alla Cina e a noi.

Dopo un lungo apprendistato e una 
prima pubblicazione relativamente tardiva 
(2008), A Yi, classe 1976, si è accreditato in 
patria come uno degli autori più interes-
santi della nuova (non nuovissima) gene-
razione. Gli strumenti del poliziesco gli 
derivano da un’esperienza personale che 
lo ha visto effettivamente agente di pubbli-
ca sicurezza. Perché A Yi è convinto che 
per raccontare la realtà, in Cina come 
ovunque, serva averne esperienza. Venerdì 
1° aprile A Yi sarà ospite a Incroci di civiltà.

Lei è stato poliziotto. Questo fatto 
quanto ha influito sui contenuti e sullo 
stile dei suoi racconti e in particolare di 
«E adesso?»?

«Ho studiato per tre anni in una scuola
di polizia, poi sono stato agente per un 
anno e mezzo in un villaggio, quindi ho 
fatto lavoro d’ufficio in questura. Ho af-
frontato tanti casi in prima persona, altri 
leggendo le carte: naturale che nei primi 5 
o 6 anni della mia attività di scrittore non 
potessi allontanarmi dai temi che riguar-
dano la criminalità. Ogni animale nella 
foresta ha il suo territorio che non osa 
lasciare: in letteratura è lo stesso. Per ora il 
genere poliziesco rimane la mia priorità».

La scrittura non è fatta solo di intrecci
ma anche di caratteri.

«Descrivere i caratteri dei personaggi è
uno dei punti qualificanti della scrittura. È 
da lì che si arriva a parlare dell’uomo: figu-
re come I fratelli Karamazov di Dostoe-
vskij o Jason, Ben Quentin e Katie di 
Faulkner (in L’urlo e il furore, ndr) sono 
universali. Quando lavoravo in polizia ho 
avuto a che fare con soggetti che erano 
quasi primitivi. Vivevano in villaggi, in 
campagna, e venivano dalla polizia perché 
qualcuno gli aveva fatto del male o erano 
stati loro a fare del male a qualcuno. E la 
polizia era come per loro un palcoscenico 
sul quale recitavano i loro copioni»

Qual è la genesi di «E adesso?»?
«Il romanzo deriva da un caso vero, del

2006. Uno studente di liceo che ammazzò 
una compagna di scuola. Nessuno capiva 
bene le sue motivazioni e venne definito 
un “omicidio senza motivazioni”. Quando 
lessi la notizia mi eccitai parecchio. Quel-
l’assassino era un uomo disinteressato al 
futuro. Mi ricordo di aver passato due anni 
a pensare perché avesse commesso un 
crimine così terrificante».

Il genere poliziesco è utile, o più utile
di altri, per raccontare la Cina di oggi?

«Se parliamo del poliziesco puro e sem-
plice, basta che diverta la gente. A me pia-
ce vedere i film polizieschi, mi piace Aga-
tha Christie. Ma la letteratura deve indaga-
re la società, anzi l’umanità. C’è del vero 
alla radice de Il rosso e il nero o de I fratelli 
Karamazov, libri che rispecchiano la so-
cietà francese e russa del tempo. Magari 
un giorno uno scrittore cinese potrà anche 
scrivere un capolavoro che descrive la Cina 
di oggi, basato da un caso vero. Ho sempre 

aspettato una figura così. Se la salute me lo 
consente, vorrei provare a essere io».

Il protagonista di «E adesso?» è un 
nichilista o una persona che ha una mo-
rale tutta sua, diversa dalla nostra?

«È un uomo che non ha nessun interes-
se per il futuro. La sua esistenza è come 
una busta di plastica vuota che vola nel-
l’aria. Non può integrarsi nel mondo né 
trovare soddisfazioni nella propria creati-
vità. Volente o nolente, è isolato dalla so-
cietà e da se stesso. Mi ricorda il protago-
nista di Taxi driver. Assomiglia anche 
all’Alex di Arancia meccanica. Si chiede 
spesso: “E adesso?”. Il titolo della versione 
cinese di questo libro, “poi che cosa devo 
fare?”, deriva proprio dalla domanda reto-
rica di Alex. Ha tempo in abbondanza, 
tempo inutile: per far sì che passi, lui ha 
deciso di giocare al gatto e al topo con la 
polizia, con gli agenti che fanno il gatto e 
lui il topo. Ritiene di poter riempire la sua 
vita in questo modo. Per ciò ha ammazzato 
una sua compagna. Una ragazza bella, 
brava, promettente. Ha voluto provocare la 
società. Scandalizzarla. È così che la caccia 
della polizia diventa più determinata».

«E adesso?» è una metafora della Cina
di oggi?

«È soltanto una fotografia di alcune 
persone. Esistono personaggi come il pro-
tagonista che non hanno niente da fare e 
non riescono a sollevarsi. Certo, sono col-
pevoli loro ma è la nostra epoca che manca 
di valori. Non cercare di realizzare un certo 
obiettivo ai danni di altri: occorre invece 
stimolare se stessi per diventare persone 
che vivono in modo propositivo».

E lei ha conosciuto nella vita reale 
persone come il suo protagonista?

«Ero io. Per diversi anni ero io così. 
Single. Facevo un lavoro di notte. Dormivo 
di giorno. Sembrava che avessi perso il 
contatto con il mondo. In vacanza facevo 
qualcosa solo quando avevo fame, cioè me 
ne andavo al ristorante. Niente amici, tanta 
solitudine. Mi ricordo che desideravo tan-
to che scoppiasse una guerra tra la Terra e 
gli extraterrestri o qualcos’altro di spetta-
colare. Avevo appena lasciato la polizia per 
andare a lavorare in una casa editrice in 
una città lontana. Non sapevo davvero 
come comportarmi. Tutto questo ha avuto 
fine solo quando mi è venuta voglia di 
scrivere».

Il suo è un romanzo molto duro, per-
sino crudo. L’editore le ha chiesto di 
tagliare o rendere meno violente certe 
parti?

«Non mi è mai stato chiesto di modifi-
care il testo».

Quando scrive lei si preoccupa se la 
censura le darà l’ok?

«No, quando scrivo non mi curo di in-
terferenze esterne. Ritengo che la libertà 
assoluta sia poter scrivere tutto, anche 
esprimere ribellione. E poter scherzare su 
tutto, come nel vostro Decameron. Un’epo-
ca che può permettersi di scherzare è 
un’epoca migliore. Una società dove ci sia 
ogni tipo di libro è una società migliore».

@marcodelcorona
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Intervista A Yi è stato poliziotto e per il suo romanzo
«E adesso?» si è ispirato a un vero delitto «senza motivo» 

Scrivo per essere libero
nella mia Cina
da Arancia meccanica
di MARCO DEL CORONA

rappresentare un pericolo per le persone
più vulnerabili. Per scrivere il mio libro, mi
sono documentata sulla religione online, i
luoghi di incontro e preghiera virtuale di
persone di tutte le fedi. E ho trovato siti che
sfruttano la credulità delle persone, invita-
te, per esempio, ad accendere una candela
sullo schermo. Subito dopo appare un mes-
saggio: congratulazioni, la tua preghiera è
stata inviata a nostro Signore. Ma se paghi
50 dollari, hai diritto di esprimere un altro
desiderio. Sono sicura che qualcuno ci ca-
sca».

Cascano in tanti anche nella rete del
Califfato: perché, secondo lei?

«Molti giovani si lasciano convincere
perché trovano nella propaganda dell’Isis le
risposte che la società non dà loro. Possia-
mo tutti essere vittime di manipolazioni in
un periodo in cui le nostre difese si abbas-
sano, perché le cose ci vanno male, perché
ci sentiamo ignorati o vittime. I manipola-
tori riescono a farti sentire molto speciale,
in un momento di debolezza».

Come Ruth, soggiogata dalla setta?

«Sì, Ruth è debole e Amelia, la più cari-
smatica delle Sorelle, ne approfitta per insi-
nuarsi nella sua mente».

L’antidoto?
«Una famiglia unita, forte, allargata a zii,

nonni, genitori».
È vero che, tra i buoni propositi per il

2016, si è data quello di disconnettersi più
spesso da internet?

«In questi primi tre mesi non ho mante-
nuto l’impegno. Dipendo dall’iPhone e dal
computer, pur conoscendone gli effetti ne-
gativi. Fino all’anno scorso, lavoravo a tem-
po pieno come insegnante per bambini ri-
coverati in ospedale per problemi psicolo-
gici, come anoressia o depressione. E avevo
notato come in alcuni di loro, perennemen-
te connessi, si alzasse il livello di ansia».

Ha abbandonato l’insegnamento per la
narrativa?

«No, continuo part time. Ma adesso mi
occupo di formare gli insegnanti delle
scuole perché imparino a riconoscere tem-
pestivamente nei loro alunni i segnali di 
certi disturbi».

Ha svelato recentemente il suo viaggio
alla ricerca della sua madre biologica, gli
scambi epistolari, l’appuntamento mai
combinato. Finisce così?

«No. Abbiamo deciso di incontrarci, in
settembre. La scoperta più sorprendente è
stata che entrambe, pur vissute separate da
quando avevo pochi mesi, scriviamo poe-
sie. Molto simili. Sarà il prossimo capitolo
della mia vita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

»»»
Gli altri appuntamenti

Numerosi ospiti del festival
incarnano l’incrocio di

culture diverse, come la
scrittrice di origine

vietnamita (ma residente in
Francia) Linda Lê: l’autrice

incontra il pubblico giovedì
31 alle 10, con il docente di

Ca’ Foscari Olivier Bivort.
Sempre giovedì 31, alle

11.30, un incontro che già
registra il «tutto esaurito» (si
potrà però accedere alla sala
adiacente in collegamento a

circuito chiuso): ospite, lo
scrittore siriano Khaled
Khalifa, autore di Elogio
dell’odio (Bompiani). Lo

stesso 31 marzo, alle 14.30,
una conversazione tra lo

scrittore azero Akram Aylisli,
autore di Sogni di pietra

(Guerini e Associati) e il
giornalista del «Corriere

della Sera» Gian Antonio
Stella. Tutto dedicato alla

poesia l’incontro di venerdì
1° aprile alle 11:

intervengono la poetessa
palestinese Nathalie Handal,
il coreano Kim Kwang-Kyu e

il sudafricano Roger Lucey,
con i docenti Shaul Bassi,
Vincenza D’Urso e Marco

Fazzini. La canadese Ann-
Marie Mac Donald (il suo

romanzo L’età adulta è uscito
da Mondadori nel 2015)

aprirà gli incontri di sabato 2
aprile (ore 10), che

proseguiranno con il poeta e
saggista Lamberto Pignotti

(ore 11.30). Per partecipare
agli incontri, a ingresso

gratuito, è necessario
prenotare sul sito

incrocidicivilta.org, email
info@incrocidicivilta.org

La vita
La scrittrice fu adottata e ha 
deciso di ritrovare la madre 

biologica: «Ci vedremo in 
settembre. Incredibile: 

scriviamo poesie simili»

SSS

A Yi (il vero nome è Ai 
Guozhu) è nato a 
Ruichang (Jiangxi) nel
1976 e ha lavorato 
nella rivista letteraria 
«Chutzpah». È autore 
di racconti e romanzi 

Lo scrittore cinese A Yi sarà ospite a Venezia di Incroci di civiltà 
venerdì 1° aprile alle ore 9.30 all’Auditorium Santa Margherita 
di Ca’ Foscari dove presenterà il romanzo E adesso? (traduzione
di Silvia Pozzi, Metropoli d’Asia, pagine 128, e 10, in libreria dal 
31 marzo). Domenica 3 A Yi sarà a Milano per BookPride, Fiera 
nazionale dell’editoria indipendente (Base, via Bergognone 34): 
alle 16 nella sala Flatlandia parlerà di La Cina mutante. In Italia 
di A Yi era uscito sul primo numero della rivista «Caratteri» il 
racconto Un uccello mi ha visto, sempre tradotto da Silvia Pozzi 
e anticipato sul «Corriere della Sera» del 22 agosto 2014. 

Gli appuntamenti

(
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Arte
Al Cacc «oltraggio»
a Monna Lisa

L’omaggio è spesso ruffiano, 
servile. In molti omaggiano 
credendo di aumentarne in 
statura. Mentre è proprio 

nell’oltraggio che l’altezza 
dell’opera, se c’è, si rivela. Al 
Cacc di Cittadella ( Padova) 
sabato 2 aprile alle 21.00 si 
terrà: Monna Lisa: omaggio – 
oltraggio, una performance 
ideata da Adolfina De Stefani 
con l’artista Anastasia Moro, 
somigliante alla Gioconda 
dipinta da Leonardo Da Vinci, 

che diventerà il tableau vivant 
sul quale alcuni performer 
realizzeranno azioni artistiche 
per reagire alla sterilità 
dell’omaggio: chi le dipingerà dei 
baffi, chi le metterà tacchi a 
spillo. Il corpo di Anastasia Moro 
diventerà territorio per 
ridiscutere il valore dell’icona 
artistica.

Cultura
Spettacoli

«Venezia, storia di culture
Un esempio per l’Europa»

«C ome il Ghetto a Ve-
nezia, anche i tanti
ghetti in Europa po-

trebbero trasformarsi da luo-
ghi di esclusione in qualcosa
di sorprendente e di fertile».
Non può non partire da qui,
Helena Janeczek, camminan-
do tra la storia e l’attualità, co-
me ci ha abituati nei suoi libri
e con i suoi articoli. Sempre
prova a immergersi nei grumi
delle culture, nei nodi irrisolti
europei, tra fantasmi orribili e
giacimenti di vita. Il 1 aprile sa-
rà ospite a Venezia del Festival
letterario «Incroci di Civiltà» e
converserà (Teatrino di Palaz-
zo Grassi, ore 21) con lo scrit-
tore bosniaco-statunitense
Aleksandar Hemon.

Nata a Monaco di Baviera
nel  1964 da una famiglia
ebreo-polacca scampata al-
l’Olocausto, Helena Janeczek si
è trasferita in Italia. Ha adotta-
to l’italiano come lingua lette-
raria, esordendo con Lezioni
di tenebra (Mondadori, 1997,
poi ristampato per Guanda nel
2011) fino all’ultimo Bloody
Cow (Il saggiatore, 2012). La si
può leggere abitualmente sul
settimanale pagina99.

Qui abbiamo inventato il
Ghetto. Dopo i fatti di Bru-
xelles, ora scopriamo i tanti
quartieri-ghetto in Europa.

«A Venezia il Ghetto era
molto particolare, nato per
isolare e contenere una comu-
nità di cui però la città aveva
bisogno. E’ frutto di una scelta
politica e ideologica, attorno
all’anti-giudaismo, ma neces-
sariamente poroso. Se penso a
quartieri-ghetto come il Mo-
lenbeek di Bruxelles, non pos-
so non notare alcune similitu-
dini. Bruxelles è già una città
strana di suo, ma quella non è
la disperata banlieue parigina,
relegata a una distanza sidera-
le dal cuore della città: è inne-
stato dentro».

E’ possibile che un luogo
di esclusione possa trasfor-
marsi in un laboratorio di vi-
ta?

«Parliamo di spazi dentro le
città, con legami indissolubili
e di reciprocità. Più che i mas-
simi sistemi, servirebbero let-

ture più attente e più ravvici-
nate. Dobbiamo guardare tra
le pieghe della città e delle ge-
nerazioni, distinguere tra se-
conde e terze generazioni, os-
servare le dinamiche familia-
ri,capire la dialettica tra mag-
gioranze e minoranze, come
sapeva fare un tempo Venezia
con il suo Ghetto».

Ma continuiamo a raccon-
tarli come un’unica realtà
sempre paurosa.

«E invece dovremmo coglie-
re i conflitti, mostrare le aper-
ture e le tensioni. Non per es-
sere buonisti o idealisti, ma 
per essere lucidi. Penso a co-
me in questi giorni è stata de-
scritta via Padova a Milano:
forte concentrazione di immi-
grati, affitti più bassi della me-

dia ma in zona centrale. A leg-
gere le cronache sembra un
inferno. Io credo che metà dei
miei amici viva là, proprio per-
ché è così multiculturale».

Eppure anche la narrazio-
ne della multiculturalità è
arrivata alla fine, non crede?

«Sì, la retorica del melting
pot da una parte e l’ossessione
della paura dall’altra produco-
no danni. Mi colpisce sempre
quanta poca fiducia abbiamo 
nei nostri stessi valori che ri-
vendichiamo. Dimentichiamo
quanto siamo cambiati e non
ci fidiamo di come gli altri
possano cambiare. Viviamo
davvero una crisi totale, cultu-
rale ed economica, ci fa vedere
il peggio, ci costringe a star
dentro o fuori. E quanta più

paura sentiamo, tanto più forti
sono le tentazioni dell’odio.
Così è stato nei Balcani».

Peraltro sono appena ri-
corsi vent’anni da Sebrenica,
sempre nel cuore dell’Euro-
pa.

«Sì, perché la Bosnia era
davvero un luogo di incroci,
pieno di tracce ottomane, ve-
neziane, austriache. E’ esplosa
finendo in un genocidio. E’
stato un laboratorio: una cro-
ciata anti-islamica, contro i
musulmani di Bosnia da una
parte; una prova di jihadismo
che ha attratto centinaia di
giovani, dall’altra. Quando ve-
do precipitare tanto veleno, mi
fa molta più paura di qualche
bombarolo di periferia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

V enezia può essere il perfetto set di un ro-
mance, uno di quegli intrighi sentimentali

che un tempo erano appannaggio degli Har-
mony. L’autrice, la quarantenne veneziana An-
na Castelli, ci ha infatti ambientato il suo ebook
Casanova in inverno. La storia scorre tra il Tea-
tro San Gallo, Ruga Giuffa, la Taverna de La Fe-
nice, Fondamenta Nuove. Oltre ai protagonisti
della fiction, sfilano persone reali come il fa-
moso barman Gennaro Florio o la regina di
eventi Antonia Sautter. Se qualcuno infatti pen-
sava che la felice stagione degli Harmony fosse
finita dovrebbe ricredersi. Alla quantità di titoli
sfornati dalle case editrici, gli e-book hanno
fatto da volano. Poi c’è tutto il mondo del self-
publishing e qui sono centinaia le autrici (sono
infatti quasi tutte donne e molte sotto pseudo-
nimo) che si cimentano con il genere. Anna Ca-
stelli è una di loro: «È divertente per chi scrive e
ha un gran pubblico di appassionati». D’altra 
parte, aggiunge, «la struttura è semplice: una
storia d’amore, un improvviso contrasto e un
lieto fine».

Al suo attivo ha 14 titoli, quasi tutti in self-pu-
blishing, molti sulla piattaforma streetlib.com.
Ha esplorato i toni sentimentali e quelli erotici,
fino alle sfumature più gotiche. In Casanova in
inverno si è tenuta su «un registro leggero»,

spiega, accompagnando il testo con una serie
di foto che rimandano al tenebroso protagoni-
sta Jacopo. E come si scrive un romance? «Im-
magini una situazione, le dai una forma, ti ci ca-
li dentro. Le sceneggiature di cinema aiutano
molto». A transitare velocemente tra il reale e la
fiction l’ha aiutata anche la sua passione per il
cosplay, il fenomeno di vestirsi e interpretare
personaggi fantasy. Due anni fa è stata lei a or-
ganizzare a Venezia un raduno di cosplayer ispi-
rato ai manga. Una passione per l’Oriente che
viene dalla sua formazione di storica dell’arte
orientale. Il che può avere anche un certo rigore
accademico: in occasione del meeting manga
ha tenuto a Ca’ Pesaro una lezione su «Cosplay.
Arte ludica contemporanea» ora edita da Impe-
rium. Dall’harmony al cosplay, andata e ritorno.

F.Boz.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Scrittrice
Helena 
Janeczek
a Venezia 

di Fabio Bozzato

Il caso

Anna Castelli, ebook
tra eros e pirateria
Esce «Casanova»

INCROCI DI CIVILTÀ Intervista alla scrittrice Helena Janeczek che venerdì 
sarà al festival letterario veneziano a dialogare con Aleksandar Hemon
«Sia la retorica del melting pot che l’ossessione della paura producono danni»

Guerra Sarajevo durante la guerra di 20 anni fa: la città è simbolo delle lacerazioni dell’Europa

Cosplay Anna Castelli

Il Festival

 Lo scrittore 
Amin Maalouf 
apre domani il 
festival «Incroci 
di civiltà», 
organizzato 
dall’Università 
Ca’ Foscari di 
Venezia. Con 
lui, cui andrà il 
Premio Bauer, il
musicista Amir 
ElSaffar, 17.30 
al Teatro 
Goldoni 

 4 giorni di 
incontri e 26 
scrittori: chiude 
il 2 aprile il 
messicano 
Paco Ignacio 
Taibo II, alle 
18.30, in 
Auditorium 
Santa 
Margherita. 
www.incrocidic
ivilta.org

Codice cliente: 10755886



CULTURA & SOCIETÀ

ANNIVERSARIO

Rabinovici e Zable "riscrivono"
la storia dei 500 anni del Ghetto

IL FILM

Gli incrocidi civiltà
avvengononei libri

Vettor Maria Corsetti
VENEZIA

L’APPUNTAMENTO IL LIBRO

VICENZA - Antonio Pigafetta, col suo primo
giro del mondo al seguito di Magellano, ha
ispirato molti illustratori, affascinati dal suo
racconto di avventure e di terre lontane. In vista
del cinquecentenario del viaggio, avvenuto nel
1519, Vicenza sta degnamente celebrando il suo
celebre cronista proprio con una serie di
iniziative legate al fumetto, di cui si è fatto
promotore l’illustratore Gabriele Scotolati. Pri-
ma c’è stata, grazie alla collaborazione del
consorzio turistico “Vicenza È”, la ristampa de
“Il primo giro del mondo” del *grande disegna-
tore torinese Armando Monasterolo, nel cente-
nario della nascita. Alla pubblicazione è seguita

l’organizzazione di una mostra ("Il primo giro
del monto") all’Ospizio Proti, che si è conclusa
ieri, in cui oltre all’opera su Pigafetta è stato
presentato anche il resto del lavoro di fumetti-
sta di Monasterolo, che disegnò le biografie
anche di altri personaggi storici, da Garibaldi a
Leonardo, da Colombo a Bernadette, da Dante a
Cagliostro, oltre a qualche storia scollacciata

(Casanova...). La mostra ora traslocherà nel più
prestigioso Liceo cittadino, che proprio dal
protagonista - Antonio Pigafetta - ha preso il
nome. La rassegna sarà anche arricchita, per-
chè ai disegni di Monasterolo si aggiungeranno
alcune tavole dedicate all’autore de "LaRelazio-
ne del primo viaggio intorno al mondo" da
Franco Caprioli (da "Il Vittorioso", 1955), e
anche quelle di un terzo Pigafetta ritrovato, del
1957 (dal giornale per ragazzi "Vera Vita",
stampato a Napoli ma diffuso in tutta Italia) con
i disegni di Augusto Mastrolilli su testi dello
scrittore salgarianoEmilio Fancelli.

S. F.

Domani aVenezia si apre il festival della letteratura
con il premio BauerCa’ Foscari al franco-libaneseMaalouf

«Da nove edizioni a questa
parte, Incroci di Civiltà sca-
va nella storia di persone e
luoghi e affronta anche l'at-
tualità. Ma sempre e solo
dal punto di vista degli auto-

ri e dei loro libri». La preci-
sazione della direttrice Pia
Masiero sul festival lettera-
rio che aprirà i battenti
domani a Venezia, e sul
dialogo tra Oriente e Occi-
dente indicato dagli organiz-
zatori come uno dei suoi
temi dominanti, non potreb-
be essere più chiara: in
questo incontro/confronto
con e tra scrittori originari
di più Paesi e provenienti
anche da aree di crisi, l'at-
tualità - specie quella più
tragica - non potrà restare

fuori dalla porta. «Come la
volontà di riflettere insieme
su integrazione, identità, ac-
coglienza e il porsi tante
domande sull'oggi, per cer-
care di uscire dal tunnel e
guardare alle cose con mag-
giore conoscenza e consape-
volezza - aggiungeMasiero -
Ma senza tralasciare il fatto
che Incroci di Civiltà non è
nato né può porsi come un
convegno, ma come una tela
fatta di tante storie che ci
vede tutti lettori». Insom-
ma, la voglia di approfondi-
re le possibilità di dialogo
tra Oriente e Occidente -
anche in relazione a situazio-
ni e vicende recenti, dove a
imporsi con la violenza è chi
il dialogo sembra negarlo a
priori - indubbiamente c'è.
Fermo restando che a svilup-

parlo saranno gli autori, in
base alle loro esperienze
personali e alle loro opere.
In quest'ottica, aggiunge

PiaMasiero, «è significativo
che il festival si apra con
Amin Maalouf, scrittore
franco-libanese impegnato-
si in modo particolare su
multilinguismo e multietni-
cismo, per la valorizzazione
delle differenze e contro
tutti gli appiattimenti e le
culture monolitiche. Non
meno significativo sarà il
successivo dialogo tra la si-
riana Khaled Khalifa, autri-
ce di "Elogio dell'odio", e l'ex
delegato Onu sulla tortura,
ManfredNowak».
Oltre alla sessione dedica-

ta ai cinquecento anni del
Ghetto ebraico di Venezia,
sempre in relazione al tema

dominante la kermesse,
grandi aspettative sono ripo-
ste sul confronto tra lo scrit-
tore bosniaco-americano
Aleksandar Hemon e la po-
lacco-tedescaHelena Janec-
zek, in programma alle 21 di
venerdì nel Teatrino di Pa-
lazzo Grassi. Come la con-
versazione tra Okey Ndibe,
nigeriano residente negli
Usa, e l'olandese Frank We-
sterman, alle 16.30 del gior-
no successivo nell'Audito-
riumSantaMargherita.
«Senza dimenticare che

Incroci di Civiltà - conclude
la sua direttrice - oltre agli
autori già noti e affermati,
presta non minore attenzio-
ne anche verso gli esordien-
ti e gli scrittori che il succes-
so l'hanno appena sfiorato».
Come l'americano Garth
Risk Hallberg, che nel suo
Paese è già una star grazie
al romanzo d'esordio «Città
in fiamme». E che alle 18
del 31 marzo, sempre in
Auditorium, dialogherà pro-
prio con PiaMasiero e con il
giornalista di Rai Radio 3,
PietroDel Soldà.

© riproduzione riservata

( V.M.C.) Con «Rewriting the Ghetto of Venice for the 21st
Century», anche Incroci di Civiltà contribuisce ai 500 anni
del Ghetto di Venezia. A confrontarsi sul tema, l'austro-
israeliano Doron Rabinovici e l'australiano Arnold Zable.
Che alle 16 di giovedì, nell'auditorium Santa Margherita,
risponderanno alle domande di Graziano Graziani (Rai
Radio 3), Shaul Bassi e Stefania Sbarra (Università Cà
Foscari).

Undialogo fraOriente eOccidente

UDINE - Al cinema Visionario, alle 10.30,
proiezione per la stampa del film "Un Bacio" di
Ivan Cotroneo; di seguito, conferenza stampa con
regista e il cast del film.

VENEZIA - Il dialogo tra Oriente e
Occidente filo conduttore dell'edizio-
ne 2016 di Incroci di Civiltà, il festival
della letteratura organizzato a Vene-
zia da domani fino al 2 aprile che
vedrà coinvolti 26 autori provenienti
da 28 Paesi. La manifestazione, pro-
mossa dall'Università Ca’ Foscari, la
Fondazione di Venezia e il Comune
con la partnership di The Bauers,
Fondazione Musei e Marsilio (il cui
programma completo è scaricabile
dal sito www.incrocidiciviltà.org), si
svilupperà fra il Teatro Goldoni, la
FondazioneQuerini Stampalia, l'Audi-
toriumSantaMarghe-
rita, il Teatrino di Pa-
lazzo Grassi e il Mul-
tisala Rossini. Salvo
per «L'Inferno diDan-
te», progetto musica-
le live di Marco Ca-
stelli presentato all'in-
terno di quest'ultimo
(che il 31 marzo pre-
vede biglietti da 6 a
10 euro), tutte le altre
iniziative saranno a
ingresso gratuito, con
la possibilità di usu-
fruire di servizi di
traduzione simultanea e comprensive
di stand per l'acquisto di libri degli
autori in calendario.
La kermesse si aprirà alle 17.30 di

mercoledì al Teatro Goldoni, con la
cerimonia di conferimento del pre-
mio Bauer-Ca’ Foscari allo scrittore
franco-libaneseAminMaalouf (segui-
ta dalla performance del musicista di
origine irachena Amir El Saffar). E si
chiuderà alle 18 del 2 aprile, con
l'intervento del messicano Paco Igna-
cio Taibo II all'Auditorium Santa
Margherita.

V.M.C.
© riproduzione riservata

KERMESSE
Uno spazio anche

per gli esordienti

VENEZIA - Campo di Ghetto Nuovo, alle 15,
visita della presidente della Camera, Laura
Boldrini, in occasione del Cinquecentenario del
Ghetto Ebraico.

VENEZIA - All’Ateneo Veneto, alle ore 17,
presentazione del libro di Donatella Calabi
«Venezia e il Ghetto. Cinquecento anni del
"recinto degli ebrei"».

MOSTRA
Il giro del mondo di Pigafetta
illustrato dai grandi fumettisti

ESPLORATORE
Un disegno di
Monasterolo

SCRITTORI
Amin Maalouf,
qui accanto
nella foto,
inaugurerà gli
incontri degli
"Incroci di
Civiltà", festival
della letteratura
che apre domani
e si chiuderà il 2
aprile con
l’intervento del
messicano Paco
Ignacio Taibo II,
foto sotto
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29 marzo 2016 ore 15.00, Radio Rai Tre, Fahrenheit 

http://www.radio3.rai.it/dl/portaleRadio/media/ContentItem-18244035-6eab-4683-a9cb-

42b3ce35d2c8.html 

 

 

 

 



29 marzo 2016 ore 9.00, Radio Rai Tre, Pagina 3 

http://www.radio3.rai.it/dl/portaleRadio/media/ContentItem-70d53b5b-2c93-4cb5-a4bf-

b7dc171b9240.html 
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NOTTE E GIORNO

VENEZIA
TEATRO LA FENICE
Campo San Fantin 1965,
tel. 041.78.65.11
Concerto Musiche di Mozart,
Turina, Beethoven.
Domenica 3 aprile ore 20.

TEATRO GOLDONI
San Marco 4650/ b,
tel. 041.24.02.011
Romeo y Julieta Tango.
Regia di Luciano Padovani.
Venerdì 1° aprile ore 20.30.

MESTRE
TEATRO TONIOLO
Piazzetta Cesare Battisti,
tel. 041.97.16.66
Masters of Dance
Venerdì 1° aprile ore 21.

PADOVA
TEATRO VERDI
Via del Livello 32,
tel. 049.87.77.011
Carmen
Regia Mario Martone.
Ore 20.45.

TEATRI TREVISO
TEATRO DEL MONACO
Corso del Popolo 31,
tel. 042.2 4.10.130
Il testamento di Maria
con Michela Cescon.
Venerdì 1° aprile ore 20.45.

VERONA
TEATRO CAMPLOY
Via Cantarane 32,
tel. 045.80.09.549
Sogno di un uomo ridicolo
di Fëdor Dostoevskij.
Domani ore20.45.

TEATRO NUOVO
Piazza Francesco Viviani 10,
tel. 045.80.06.100
Romeo y Julieta Tango.
Regia Luciano Padovani
Calabresi.
Sabato 2 aprile ore 21.

VICENZA
TEATRO COMUNALE
Viale Mazzini 39,
tel. 044.43.27.393
Matti da slegare con
Enzo Iacchetti, Giobbe Covatta.
Domenica 3 Aprile ore 21.

IL CONCERTO
Record di vendite con l’ultimo disco «Acrobati», il cantautore arriva al Gran 
Teatro Geox di Padova con l’unica data veneta del suo tour. «Il momento 
più bello della mia carriera? Quando ho suonato all’Arena di Verona»

SILVESTRI LIVE
«STORIE, NOTE E FANTASIA»

«A vviso tutti che si
può già dire a casa
che si farà tardi,

perché il concerto è piuttosto
poderoso», scherza Daniele
Silvestri parlando della tappa
del suo tour teatrale che vener-
dì sarà al Gran Teatro Geox di
Padova come unica data del
Ve n e to  ( o r e  2 1 . 3 0 ,  i n fo
www.zedlive.com).

La scelta della tournée tea-
trale è strettamente legata ad
un album come «Acrobati»?

«Vorrei dire di sì, ma non è
così. A posteriori la scelta è
stata perfetta, ma l’idea è nata
molto prima. Questo disco si
presta al teatro, soprattutto
perché hanno in comune la vo-
glia di accendere la fantasia 
con le storie che racconto».

Che concerto sarà venerdì
a Padova?

«È un concerto che utilizza
tutte le armi che un luogo co-
me un teatro mette a disposi-
zione. Sicuramente è molto 
ricco, come lo è questo disco,
inizia come un «banale» live e
diventa sempre di più qualco-
s’altro con una parte centrale
che è uno spettacolo teatrale,
fino ad un finale in cui diven-

tiamo una sorta di jukebox».
Ha definito Acrobati un al-

bum «più poetico che politi-
co»...

«In Acrobati ho cercato di
tenere l’attualità meno eviden-
te, anche se qua e là affiora, co-
me in Quali alibi dove lo è in

maniera chiara. Ho scelto que-
sto singolo perché era la can-
zone più databile, ma anche la
più urgente; mi è sembrato
che potesse essere un ponte
tra quello che avevo fatto pri-
ma e quello che faccio ora».

Come mai ha scelto di pub-

blicare un disco di diciotto
canzoni per 74 minuti di mu-
sica, in tempi in cui molti
scelgono dischi brevi?

« Non mi piace seguire la re-
gola, mi piace fare l’opposto,
gli estremi hanno senso, le vie
di mezzo meno. Anche io oggi

In scena
Il cantautore 
Daniele 
Silvestri
sarà a Padova 
venerdì 
con il suo
tour teatrale

Il tour
Il ritorno dei Duran Duran
La band sul palco l’8 giugno
all’Arena di Verona

Trentacinque anni dopo, i 
«ragazzi selvaggi» continuano a 
splendere. «Wild boys always 
shine», cantavano negli anni 
Ottanta i Duran Duran, e «Wild 
boys» urleranno ancora l’8 
giugno all’Arena di Verona dove 
il gruppo capitanato da Simon Le
Bon porterà una tappa della 
tournée legata all’ultimo disco 

«Paper gods», uscito a 
settembre (info 
www.eventiverona.it, biglietti in 
vendita da domani).
Simon Le Bon e soci stanno 
vivendo una seconda giovinezza 
dopo il buio di metà anni 
Novanta. Una rinascita iniziata 
dopo la pubblicazione di «All you 
need is now» che ha debuttato 

SALZANO

Gualtiero Bertelli
tra musica e politica
Gualtiero Bertelli presenta
il suo libro «Venezia e
una fisarmonica. Storia
di un cantastorie»
(nuovadimensione).
Un volume che racconta
cinquant’anni di carriera e
settant’anni di storia italiana,
tra musica e politica.
Filanda Romanin Jacur
via Roma 166
Alle 21

Locali

VENEZIA

Mercoledì universitario
a ritmo hip hop e r’n’b
Serata dedicata a studenti
universitari ed Erasmus, nella
quale verrà selezionata la
migliore musica hip hop, r’n’b
e reggaeton.
F30 Music Addicted
Fondamenta Santa Lucia
Alle 22

Mostre

VENEZIA

PEGGY GUGGENHEIM COLLECTION
Dorsoduro 710
Postwar Era
Una storia recente
Mostra a cura di Luca
Massimo Barbero.
Da lunedì a domenica
dalle 10 alle 18.
Fino al 4 aprile

VENEZIA

GALLERIE DELL’ACCADEMIA
Campo della Carità 1050
Aldo Manuzio
Il rinascimento di Venezia

In mostra opere la cui storia è
intrecciata ai libri di Manuzio.
Lunedì dalle 8.15 alle 14.
Da martedì a domenica
dalle 8.15 alle 19.15.
Fino al 19 giugno

VENEZIA

SEMINARIO PATRIARCALE
Dorsoduro 1
Scoprire Tiziano
La mostra intende far scoprire
la «Deposizione di Gesù al
sepolcro», dipinto di Tiziano.
Da lunedì a mercoledì dalle
10 alle 13. Giovedì e venerdì
dalle 15 alle 18. Sabato dalle
10 alle 18.
Fino al 2 luglio

VENEZIA

CA’ REZZONICO
Dorsoduro 3136
Geminiano Cozzi e le sue
porcellane
Mostra a cura di Marcella
Ansaldi e Alberto Craievich.
Dal lunedì alla domenica dalle
10 alle 17. Chiuso martedì.
Fino al 12 luglio

Concerti

MESTRE

«Marzo Donna»
chiude in musica al Toniolo
La manifestazione
«Marzo Donna» chiude
con un concerto che vede
protagoniste allieve e docenti
del Liceo Musicale Marco Polo
impegnate nell’esecuzione di
brani composti da donne.
Teatro Toniolo
piazzetta Cesare Battisti 1
Alle 18

Cinema

MESTRE

«Batman V Superman»
Proiezione in lingua originale

Nell’ambito della rassegna
settimanale «Film in english»,
sarà proiettato (con sottotitoli
in italiano) «Batman V
Superman. Dawn of Justice»
(2016), il film diretto da Zack
Snyder e interpretato da Ben
Affleck, Henry Cavill, Amy
Adams e Diane Lane.
Uci
via Colombara 46
Alle 20.30

Incontri

VENEZIA

«Incroci di civiltà»
Inaugurazione al Goldoni
Inaugurazione del Festival
Internazionale di Letteratura
«Incroci di civiltà 2016» con
la consegna del Premio Bauer
Ca’Foscari ad Amin Maalouf,
scrittore franco libanese e
la performance musicale di
Amir ElSaffar, musicista di
origine irachena.
Teatro Carlo Goldoni
San Marco 4650/b
Alle 17.30

VENEZIA

Alberto Toso Fei
racconta gli ebrei veneziani
Alberto Toso Fei terrà una
conferenza sul tema
«Il Ghetto a Murano? Storia
degli ebrei veneziani e
altri racconti». Introdurrà
il dibattito Marco Flavio
Lapiccirella.
Palazzo Da Mula a Murano
Alle 18

MESTRE

Patrizia Marcato
presenta «L’attimo esatto»
La rassegna «BiblioTè, un libro
e un tè in biblioteca» prosegue
con la presentazione del
libro «L’attimo esatto»
(Supernova) di Patrizia
Marcato. Il volume racconta la
storia di sei donne.
Biblioteca Carpenedo Bissuola
via Gori 8
Alle 16.30

eventiveneti@corriereveneto.it
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Il convegno
Indagine su Schiavone
Studiosi dal mondo

La sua pittura rapida, il vibrante 
colorismo e il grande dinamismo 
compositivo avevano da subito 
diviso la critica, a cominciare dal 

severo Vasari. Assai ammirato 
da Tintoretto ed El Greco, Andrea 
Meldolla detto lo Schiavone, tra i 
protagonisti della pittura 
veneziana del ’500, non ha 
ricevuto per molto tempo gli 
onori dovuti. Grazie alla mostra 
monografica allestita al Museo 
Correr di Venezia fino al 10 
aprile la sua figura è stata 

riproposta al grande pubblico; 
mentre da oggi a sabato alla 
Biblioteca Nazionale Marciana e 
alla Fondazione Giorgio Cini si 
svolge il primo convegno 
internazionale dedicato 
all’artista, con studiosi che 
indagheranno sui molti aspetti 
incerti della biografia e attività 
del maestro. www.cini.it (Ve.Tu.)

Cultura
Spettacoli

La nuova vita del Catajo
«È amore, non business»

C on la riapertura al pub-
blico della Cappella degli
Imperatori e del Giardi-

no di Beatrice, la prima dome-
nica 3 aprile e l’altro tre setti-
mane più tardi, comincerà uf-
ficialmente la nuova vita del
Castello del Catajo. Per l’im-
menso complesso che si trova
a Battaglia Terme, ai piedi dei
Colli Euganei, fatto costruire
alla fine del 1500 da Pio Enea
degli Obizzi, ristrutturato nei
due secoli successivi dagli
Asburgo e composto da oltre 
350 stanze, è infatti scoccata
l’ora della svolta. Finalmente,
verrebbe da dire. E il merito di
quest’imminente rilancio, che
mira principalmente a rende-
re accessibile e visitabile il
maggior numero degli stermi-
nati locali che costituiscono lo
storico edificio, va riconosciu-
to all’imprenditore Sergio Cer-
vellin, nato a Villa del Conte
(Padova) ma da oltre un ven-
tennio residente a Castelfran-
co Veneto (Treviso), che ha ac-
quistato l’antica fortezza, oggi
meta di turisti e location per
matrimoni, feste private e con-
gressi aziendali, ad un prezzo
di saldo. «Tasse comprese»,
sorride Cervellin, professioni-
sta nel settore della pulizia in-
dustriale tanto da inventare e
brevettare il lavapavimenti
«Mocio Vileda»: guidava la ve-
neziana Ip Cleaning Spa di
Portogruaro, di recente acqui-
sita dal fondo Ambienta Sgr
che fa capo all’amministratore
delegato di Pirelli Spa Marco
Tronchetti Provera. «Stiamo
parlando di una cifra che sfio-
ra i 3 milioni di euro», spiega.

Nulla o quasi se confrontati
con il reale valore dell’immo-
bile, fissato in 11 milioni e
mezzo di euro da un’apposita
perizia del tribunale quando,
circa tre anni fa, il Catajo di-
venne oggetto di un’asta giudi-
ziaria in seguito ad alcuni con-
tenziosi riguardanti l’ormai ex
proprietà, cioè la famiglia Dal-
la Francesca. «Dietro il mio ac-
quisto – premette subito l’im-
prenditore, già noto per aver
rilevato, restauro e trasforma-
to in propria abitazione Villa
Bossum a Castelfranco – non

c’è alcun intento speculativo.
Non sono qui per fare busi-
ness. Diciamo pure che sono
una sorta di mecenate, che in-
tende legare il proprio nome
ad uno dei castelli più belli ma
forse meno conosciuti d’Italia.
Se avessi voluto far fruttare il
mio investimento – insiste
Cervellin, già azionista del Cit-
tadella Calcio e adesso attivo
nel comparto delle compra-
vendite con l’Euroimmobiliare
Srl che ha pure sede nella città
murata – avrei messo i soldi da
un’altra parte. Di certo, non sul
Catajo. Ma, di questo posto in-
cantevole, sono davvero inna-
morato. La prima volta che
l’ho visitato, ho avuto una spe-
cie di colpo di fulmine, un po’
come succede con una bella

donna. E così ho deciso di le-
gare il mio nome a quest’opera
straordinaria. E credo sia arri-
vato il momento di rendere
questo splendore fruibile a
tutti nella sua intera maestosi-
tà». Più di 350 stanze, abbia-
mo detto. Ovvero circa 20mila
metri quadrati di superficie
coperta e, come se non bastas-
se, un parco di quasi 40 ettari,
ben visibile dalla Statale 16.
«Per rimettere in piedi tutto
l’edificio, servirebbero più di
30 milioni di euro. Ma con una
cifra ben più contenuta – assi-
cura l’impresario padovano-
castellano – si potrà fare già
molto. Ad esempio, già entro
la fine di quest’anno, raddop-
piare il numero di stanze aper-
te al pubblico (oggi lo sono

soltanto 7, ndr), ridare vita alle
tante aree verdi oggi inutiliz-
zate e pubblicizzare il Catajo a
livello internazionale». Quin-
di, Cervellin stoppa deciso le
voci circolate negli ultimi me-
si: «Finché sarò io il proprieta-
rio – garantisce – il castello ri-
marrà tale e non diventerà, co-
me qualcuno ha erroneamen-
te immaginato, un albergo. La
magia di questo luogo non
verrà snaturata». Già avviati,
inoltre, i colloqui con il Comu-
ne di Battaglia Terme per col-
locare all’interno del Catajo il
Museo della navigazione flu-
viale. E con la Soprintendenza
per rendere praticabili anche i
locali sopra al piano nobile. La
vita (nuova) è adesso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A l fotoreporter Steve McCurry, universal-
mente conosciuto per aver ritratto nel 1985

il volto di una ragazza afgana, destinata a diven-
tare la più famosa copertina del magazine Na-
tional Geographic, è dedicata - fino al 12 giugno
- una mostra alla Galleria Bertoia di Pordenone.
La mostra, curata da Biba Giachetti, titola «Sen-
za confini» e propone 120 scatti di McCurry più
un video e di fatto traduce quel nomadismo
colto, impegnato e sentimentale del fotografo
che, tra i primi, era il 1979, testimoniò della
guerriglia in Afghanistan. Allora, travestito da
nomade, attraversò il confine tra il Pakistan e
l’Afghanistan poco prima dell’invasione russa,
quindi tornò indietro con i rotoli di pellicola
cuciti tra i vestiti.

McCurry ha certamente continuato a fotogra-
fare i conflitti internazionali, le guerre in Iran e
Iraq, a Beirut, in Cambogia, nelle Filippine, in
Afghanistan così come la Guerra del Golfo. Ma
non solo. McCurry è il fotografo dei volti e per
fotografare i volti come li ritrae McCurry biso-
gna indubbiamente amare l’Uomo. Gli scatti del
fotografo raccontano il suo amore assoluto e in-
condizionato, verso l’uomo, la natura, le civiltà.
Sono scatti in cui l’opulenza del colore ci tra-
smette la potenza della vita. Negli occhi degli 
uomini che l’autore ritrae si vedono nettissimi

l’orgoglio, la fierezza, la nobiltà di una stirpe. Il
suo lungo lavoro lo porta nel tempo a una spe-
cie di sincretismo fotografico. I luoghi e le razze
si amalgamano, si confondono, creano interes-
santi commistioni. Ecco allora monaci buddhi-
sti cimentarsi in un esercizio tipico del parkour
(camminare sui muri) e una geisha giapponese
prendere la metropolitana.

Pordenone ospita anche una sezione inedita
dedicata a Cuba. Anche qui si gioca sui contra-
sti e, ad esempio, la street art contemporanea
sorride, da un muro sbrecciato, ad una vecchia
auto scassata coperta da un telo come fosse una
santa reliquia. Perché il mondo cambia e forse
cancella storie e radici, ma sguardi attenti come
quello di McCurry sapranno sempre scovarne la
bellezza profonda, che poi è l’unica traccia del
divino.

Barbara Codogno
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Verde
Il giardino
del Castello 
(Bergamaschi)

di Davide D’Attino

La mostra

Dall’Iraq a Cuba
McCurry, fotografie 
«senza confini»

Il caso L’imprenditore Sergio Cervellin ha acquistato il famoso castello
del Padovano: «Non ci farò nessun albergo di lusso, anzi: voglio renderlo 
fruibile a tutti. Piano piano riaprirò le stanze». Da domenica le visite

«Mi sento un mecenate» Sergio Cervellin, l’imprenditore che ha acquistato il Castello del Catajo (Bergamaschi)

N on lo hanno lasciato parti-
re. Akram Aylisli, roman-

ziere ed ex parlamentare aze-
ro, ieri mattina stava per pren-
dere l’aereo per Venezia per
partecipare a «Incroci di civil-
tà» - festival letterario di Ca’
Foscari - ma è stato bloccato
all’aeroporto di Baku. L’agen-
zia di stampa Turan riferisce
da fonti ministeriali che la de-
tenzione sarebbe stata legata
ad un conflitto scoppiato con
il personale del servizio di
frontiera. Ma secondo il Guar-
dian i motivi sarebbero ben al-
tri. Rachel Jolley, editore di
«Index on Censorship», nel
cui ultimo numero pubblica
una nuova storia di Aylisli, ha 

riferito al Guardian: «In Azer-
baijan le voci di dissenso ven-
gono arrestate e questa ten-
denza è confermata da quanto
avvenuto con lo scrittore
Akram Aylisli all’aeroporto di
Baku. (…) Speriamo che il mi-
nistro dell’Interno riconsideri
la detenzione e rilasci que-
st’importante scrittore». La
notizia intanto ha scosso Ca’
Foscari dove il festival si è
aperto ieri. «Akram Aylisli ci
ha chiamato questa mattina
dicendo che era stato trattenu-
to e che voleva avvisarci che
non sarebbe potuto venire –
dice Flavio Gregori, prorettore
alle Attività e Rapporti cultu-
rali di Ca’ Foscari - vogliamo

provare a confermare comun-
que l’appuntamento del pro-
gramma di Incroci di civiltà di
domani (oggi ndr) alle 14.30 in
auditorium santa Margherita.
Proveremo a collegarci con lui
via skype o al telefono se sarà
possibile e in ogni caso lo de-
dicheremo a lui». In serata in-
tanto si è saputo, tramite un
contatto diretto dell’università
con il figlio che l’autore è stato
rilasciato ma anche che gli è
stato ritirato il passaporto e
che quindi per lui sarà impos-
sibile arrivare a Venezia. «Poco
fa una collaboratrice è riuscita
a sentire il figlio al telefono –
spiega Gregori – ci ha detto
cha avevano lasciato da poco la

stazione di polizia dopo molte
ore e che stavano tornando a
casa. Poi la linea è caduta».
Dopo la pubblicazione del ro-
manzo Sogni di pietra (pubbli-
cato in Italia da Guerini e asso-
ciati, con prefazione di Gian
Antonio Stella) per Akram
Aylisli è cambiato tutto. Il ro-
manzo che racconta dei mas-
sacri contro gli armeni ha sca-
tenato ripercussioni sull’auto-
re e la sua famiglia. L’autore,
privato della pensione è stato
dichiarato «apostata». Nel
2014 è stato candidato al Pre-
mio Nobel per la pace. «Le tre-
mende sanzioni impiegate
contro di me e la mia famiglia
continuano – aveva detto in
un’intervista - nonostante tut-
to, resisto, ho migliaia di letto-
ri e devo loro gratitudine».

Alice D’Este
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Akram Aylisli, 
nato nel 193, 
doveva 
partecipare 
oggi a «Incroci 
di civiltà»
Le sue 
pubblicazioni 
sono 
osteggiate 
dalle autorità

Fermato lo scrittore dissidente: partiva per Venezia
Akram Aylisli doveva partecipare a «Incroci di civiltà» ma le autorità lo bloccano a Baku
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A Venezia, con Incroci di civiltà
- redazione cultura, 31.03.2016

FESTIVAL. Incroci di civiltà 2016, fino al 2 aprile a Venezia

Dopo linaugurazione di ieri con lo scrittore franco-libanese Amin Maalouf, il veneziano Festival
internazionale di Letteratura Incroci di civiltà  alla sua nona edizione  prosegue fino al 2 aprile con
molti appuntamenti. Promosso dalla Università Ca’ Foscari e dal Comune di Venezia (Assessorato
alle Attività e Produzioni Culturali), con la partnership di The BAUERs e Fondazione Musei Civici
Venezia e Marsilio, il Festival accoglierà scrittori dal Libano alla Siria, dal Vietnam allAustralia, Stati
Uniti, Palestina, Iraq, Cina, Corea, Sudafrica, Finlandia, Polonia, Lituania e altri ancora.

Oggi sarà la volta dello scrittore siriano Khaled Khalifa,  che con il  suo terzo romanzo Elogio
dellodio, si è conquistato laattenzione della stampa mondiale. A introdurre la discussione Manfred
Nowak, segretario generale dell’EIUC (European Inter-University Centre for Human Rights and
Democratisation) e delgato Onu sulla tortura dal 2004 al 2010.

Anche Akram Aylisli, uno dei più famosi autori azeri, autore di Sogni di pietra e candidato al Nobel
per la Pace. Infine Garth Risk Hallberg, scrittore statunitense di Città in fiamme sulla New York
degli anni settanta.

Venerdì  1  aprile  lo  scrittore  cinese  A Yi,  a  cui  seguirà  Radka Denemarková,  scrittrice  e
drammaturga ceca, storica della letteratura che tra le altre cose è traduttrice dei libri di Herta
Müller.

Poi ancora, per la sessione della poesia contemporanea, Nathalie Handal, Kim Kwang – Kyu,
Roger Lucey, e sabato con Antanas Jonynas, Jüri Talvet, e Ana Blandiana.

La giornata conclusiva di sabato 2 aprile avrà come protagonisti la scrittrice canadese Ann-Marie
MacDonald, Frank Westerman, Okey Ndibe.

Il programma completo si può leggere allindirizzo www.incrocidicivilta.org

© 2016 IL NUOVO MANIFESTO SOCIETÀ COOP. EDITRICE

http://www.incrocidicivilta.org/
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Kertész, la cognizione dell’orrore 
Sopravvissuto alla Shoah, rievocò la sua esperienza in maniera rigorosa e mai retorica 

U no degli scrittori di romanzi
più noti, Imre Kertész, unghe-
rese, premio Nobel per la lette-
ratura nel 2002, ci ha lasciati. Il

suo libro più diffuso nel mondo si inti-
tola, in italiano, Essere senza destino
(Feltrinelli, 1999): è degli anni Settanta,
e narra la storia dell’autore quindicen-
ne, chiuso nel lager di Auschwitz. Ker-
tész era sopravvissuto alla permanenza
in quel luogo orribile e dopo quasi tren-
t’anni aveva narrato la sua vicenda. Oltre
a Primo Levi e al poeta romeno di lingua
tedesca Paul Celan, nessuno è riuscito a
parlare di quell’esperienza con la stessa
forza tragica, con la stessa capacità di
descrivere ciò che non si può narrare, 
non si può ritrarre con i mezzi espressi-
vi a disposizione di uno scrittore o di un
poeta. Accanto a questi tre nomi possia-
mo menzionarne un quarto: Art Spie-
gelman, autore americano di fumetti, 
noto per la graphic novel in due volumi
Maus. Ciò che questi autori hanno fatto
per evitare l’oblio dell’orrore, parlarne
agli uomini, descriverlo, renderlo inde-
lebile nella mente dei lettori, non è riu-
scito, secondo me, a nessun altro.

Chi era Kertész? Nato nel 1929, figlio
di una famiglia di ebrei della piccola-
media borghesia di Budapest, portato
ad Auschwitz a quindici anni, tornato in
Ungheria tre anni dopo la fine della Se-
conda guerra mondiale, svolse un certo
apprendistato presso vari giornali e co-
minciò a scrivere racconti, commedie,
sketch da cabaret, per procurarsi da vi-
vere. Durante gli anni dello stalinismo 
ebbe una vita molto difficile, perché
non condivideva la filosofia e la prassi
di quel regime, pur tenendosi lontano
da qualsiasi organizzazione politica.
Pubblicò Essere senza destino soltanto
nel 1975, prima non glielo avevano per-
messo in nessun modo. Quel libro tut-
tavia non poté uscire dall’oscurità, non
era segnalato, sostenuto, indicato da
nessuno. Dovettero passare molti altri
anni prima che fosse pubblicato in Ger-
mania. Vicissitudini private, ristrettezze
economiche, malattie in famiglia ag-
gravarono ancora la sua situazione, fin-

ché un secondo matrimonio e un certo
miglioramento della sua posizione so-
ciale non gli permisero, dopo la caduta
del Muro di Berlino, di estendere le sue
frequentazioni intellettuali, favorendo
l’emersione nella letteratura mondiale
delle sue opere.

Intanto altri suoi romanzi e racconti
presero a circolare in Europa, dove ven-
nero tradotti in molte lingue. Quando
qualcuno lo propose al premio Flaiano
di Pescara (dove poi ebbe un riconosci-
mento speciale), nessuno della giuria
conosceva ancora né il suo nome né le
sue opere. Era il 2002. Pochi mesi dopo
arrivò il premio Nobel. E così le tragedie
del lager, le restrizioni da parte degli
stalinisti, la povertà, la miseria civile 
vennero in qualche modo ricompensate
dal destino: Kertész divenne celebre in
tutto il mondo, fu invitato a tenere con-
ferenze in molte nazioni, a scrivere sui
giornali, a sviscerare i problemi del raz-
zismo e dell’antisemitismo di nuovo di-
lagante nel mondo. Negli ultimi anni
era vissuto in parte a Berlino, in parte a
Budapest, dove è morto. 

Le sue opere parlano in modo serio, a
volte straziante, ma mai retorico o inau-
tentico: dal punto di vista letterario e fi-
losofico si tratta di libri di un rigore e di
una consequenzialità talmente forti da
serrare la gola. Questi lavori non si adat-
tano all’andamento odierno degli indi-
rizzi editoriali, non concedono facili in-
trattenimenti, ma obbligano il lettore a
una riflessione rigorosa, seria, umana e
non da automatismo del mercato. Tut-
tavia proprio per questo offrono un go-
dimento fuori dell’ordinario, una forza
che ci ridà energia e fiducia nel mondo,
nella vita, per quanto vano e oscuro
possa essere il primo, piena di terribili
ostacoli la seconda.

Bompiani e Feltrinelli hanno avuto il
coraggio di pubblicare questi libri. Ecco
alcuni titoli: Kaddish per un bambino
non nato (Feltrinelli, 2006), Fiasco (Fel-
trinelli, 2003), Il vessillo britannico
(Bompiani, 2004), Io, un altro (Bompia-
ni, 2012) e alcuni volumi di racconti bre-
vi. Essere senza destino, da cui è stato
tratto anche un film, è un altro tipo di 
lettura: appartiene a un tipo di narrazio-

ne estraneo a qualunque schema o te-
ma precedente. Tanto è forte che ho 
sentito dire a uno scrittore che era invi-
dioso delle sofferenze di Kertész nei 
campi di concentramento, che lo aveva-
no dotato di una forza e di un’intelli-
genza irraggiungibili.

Una considerazione riguardante l’uo-
mo Kertész. Per chi lo ha conosciuto di
persona, c’era in serbo un’altra sorpre-
sa. Non in una sua parola o frase era ri-
scontrabile alcuna forma di odio, desi-
derio di vendetta, o acredine. Alcun
vanto d’aver superato una prova esisten-
ziale così dura, così mortale. Di quelle
vicende non parlava nemmeno: le aveva
trasferite nelle sue opere, che dovevano
parlare per sé. Non erano frutto di arti-
ficio, di macchinazione artistica: erano
brandelli di carne umana ancora san-
guinante, palpitante.

Era una persona radiosa, soltanto a
salutarlo ci si predisponeva alla sereni-
tà, alla benevolenza, al senso di solida-
rietà. Ma in questo atteggiamento non
c’era nulla di premeditato o esibito. Era
tutto naturale, autentico, senza alcuna
possibilità di equivoco. Per questo era
una gioia incontrarlo e un dispiacere
non vederlo per qualche tempo. Insie-
me alla seconda moglie (la prima era
morta molto tempo fa) costituivano
una coppia innocente e ingenua come
quella di Tamino e Pamina di Mozart,

nel Flauto magico. Infatti, si trattava di
due grandi amanti della musica, senza
preclusione per questo o quel genere. 
Stranamente, la loro conoscenza sorri-
dente trasportava gli amici proprio nel-
l’ambito della musica, e non nell’ambito
del nero dolore, dell’oscura sofferenza
in cui la vita li aveva trascinati. La prima
cosa che si percepiva, incontrandoli e
facendosi cingere da abbracci e parole
di amicizia, era al di fuori del potere
della parola, ma circonfuso della dol-
cezza e della forza di «Frau Musika», la
Signora Musika, come l’aveva chiamata
Bach. 

L’ultima volta l’ho incontrato, qual-
che anno fa, a Montecassino. Eravamo
saliti insieme a visitare l’abbazia e già si
sentiva lo sforzo che gli era costato il
tragitto. Eravamo ospiti di un premio
letterario sulla letteratura di guerra.
Sotto, nel museo, si potevano vedere
documenti filmati dell’attacco aereo a
quel monastero raso al suolo nel 1944. Il
sorriso di Kertész non era svanito; era
soltanto diventato meno luminoso, me-
no radioso di prima. Per il resto non
aveva fatto commenti, soltanto si era la-
sciato andare a qualche cenno verbale
tipo «già», oppure «è così». Durante
tutta la discesa nella sala della confe-
renza aveva solo canticchiato in tedesco
l’aria di un’opera, non avevo capito qua-
le, né avevo osato disturbarlo, perché
sotto quella melodia sentivo celato un
lancinante dolore.

Ora il mondo dovrà fare a meno della
presenza di un uomo che faceva onore
al genere umano, alla sua nazione, al 
suo secolo. Il tipo di scrittore, di poeta a
cui apparteneva, oggi diventa sempre
più raro, ma il suo esempio dimostra
che comunque l’umanità genera esem-
pi sempre nuovi, quali non siamo capa-
ci di prevedere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Memoria
Il Premio Nobel 
ungherese 
Imre Kertész 
con la moglie 
Magda durante 
una 
commemora-
zione delle 
vittime della 
Shoah nel lager 
di Buchenwald. 
A soli 15 anni, 
Kertész fu 
deportato e fu 
prigioniero 
prima ad 
Auschwitz e poi 
a Buchenwald 
dal 1944 al 
1945 (Ap Foto 
/ Eckehard 
Schulz) 

1929-2016 Addio allo scrittore ungherese, premio Nobel nel 2002, rinchiuso ad Auschwitz ed emarginato dai comunisti

Biografia

 Lo scrittore 
ungherese Imre 
Kertész era nato 
a Budapest — 
dove si è spento 
ieri — nel 1929. 
Di origine 
ebraica, nel 
1944, a 15 anni, 
fu rinchiuso ad 
Auschwitz e poi 
a Buchenwald, 
e liberato nel 
1945. Tornato 
a Budapest, 
in conflitto con 
il regime 
comunista, 
divenne celebre 
solo dopo la 
caduta del Muro 
di Berlino: nel 
2002 ricevette 
il Premio Nobel 

  Tra le opere: 
Essere senza 
destino, uscito 
nel 1975 (in 
Italia nel 1999), 
Fiasco (2003) e 
Dossier K (2009) 
per Feltrinelli; 
Il vessillo britan-
nico (2004) e 
Il secolo infelice 
(2007) per 
Bompiani, e 
Verbale di 
polizia (2007, 
Casagrande). 
A settembre 
uscirà L’ultima 
locanda. Diari 
2001-2009, 
per Bompiani

Si apre oggi a Milano Book Pride, la fiera 
nazionale dell’editoria indipendente che 
durerà fino a domenica. Una delle più 
giovani case editrici, Edizioni di Atlantide, 
presenta in anteprima due manifesti che, 
sia pure un po’ giocosamente, di fatto 
istituiscono un canone. Si tratta dei due 
Alberi della letteratura novecentesca 
disegnati da Emiliano Maggi. I nomi e le 
opere della Narrativa italiana 1900-1999

(a cura di Simone Caltabelotta ed 
Edoardo Camurri) e quelli della Narrativa 
americana 1900-2015 (a cura di come 
Luca Briasco e Mattia Carratello). Quattro 
curatori giovani, cresciuti nell’era post 
ideologica. Sull’edizione online de «la 
Lettura» www.corriere.it/laLettura, un 
articolo di Cinzia Fiori con gli alberi 
«navigabili» con un clic e l’elenco degli 
autori scelti. 

Book Pride a Milano:
la lista online
dei giganti del ’900

Cultura
www.corriere.it/lalettura

L’indirizzo
I lettori 
possono 
scriverci 
all’indirizzo
email laLettura
@corriere.it

di Giorgio Pressburger
Animo sereno 
In lui non vi era alcuna forma 
di odio o di acredine. Non 
mostrava alcun vanto d’aver 
superato una prova mortale

 L’autore azero bloccato a Baku prima del viaggio a Venezia

di Ida Bozzi

Aylisli: «Io, 78 anni, accusato di essere un teppista»

T rattenuto per ore. E accusato di «teppismo». Così
lo scrittore azero Akram Aylisli, 78 anni, autore
scomodo dopo il libro Sogni di pietra (Guerini e

Associati) sul massacro degli armeni, racconta ciò che 
gli è successo mercoledì, quando è stato trattenuto 
fino a perdere l’aereo per l’Italia. Raggiunto dal 
«Corriere della Sera», Akram ha spiegato: «Con mio 
figlio, avevo previsto di arrivare a Venezia per 
partecipare al festival Incroci di Civiltà. Allo Heydar 
Aliyev International Airport di Baku, alle 4 del mattino, 
la guardia di frontiera ha detto che non potevo 
viaggiare, senza fornire alcun motivo, e mi ha 
trattenuto per 5 ore». Continua lo scrittore: «I bagagli, 
che avevano già passato il check-in, sono stati tolti 
dall’aereo e perquisiti. Alle 9.30 sono stato trasferito 
sotto la custodia della polizia dell’aereoporto, e 

falsamente accusato di aver creato disturbo pubblico, 
ostacolando le guardie e molestando i passeggeri. 
Sono stato in custodia per oltre 10 ore, e interrogato».

«Il capo del servizio di frontiera, un giovane atletico
— prosegue Aylisli —, ha formulato un’accusa assurda 
paragonandomi a un hooligan: e cioè che io, 78 anni, 
scrittore, malato di cuore, l’avevo colpito così forte da 
causargli un ematoma. Mi è stato detto che un 
procedimento contro di me era stato aperto in base 
all’articolo 222.1: “teppismo”». Liberato alle 8 di sera 
ma senza il passaporto (restituito solo il giorno dopo), 
non ha avuto altre spiegazioni. «Sono esausto, dopo 16 
ore tra interrogatori e fermo». E alla domanda su ciò 
che accadrà ora, risponde: «Lo sa solo Dio. Non mi 
aspettavo che potesse accadere. Nella campagna 
contro di me del 2013, il sostegno internazionale mi è 
stato molto utile, spero che il mondo non resti 
indifferente nemmeno di fronte a questo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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NOTTE E GIORNO

VENEZIA
TEATRO LA FENICE
Campo San Fantin 1965,
tel. 041.78.65.11
Concerto Musiche di Mozart,
Turina, Beethoven.
Domani ore 20.

TEATRO MALIBRAN
Cannaregio 5873,
tel. 041.78.66.03
Concerto diretto da Michel
Tabachnik. Musiche di
Wagner, Tabachnik, Bruckner.
Ore 17.

TEATRO GOLDONI
San Marco 4650/ b,
tel. 041.24.02.011
Al Cavallino Bianco.
Regia di Corrado Abbati.
Ore 20.30.

MESTRE
TEATRO TONIOLO
Piazzetta Cesare Battisti,
tel. 041.97.16.66
Hotel Paradiso
Mercoledì 6 aprile ore 19.30.

TEATRI VERONA
TEATRO NUOVO
Piazza Francesco Viviani 10,
tel. 045.80.06.100
Romeo y Julieta Tango. Regia
Luciano Padovani Calabresi.
Ore 21.

VICENZA
TEATRO COMUNALE
Viale Mazzini 39,
tel. 044.43.27.393
Matti da slegare con
Enzo Iacchetti, Giobbe Covatta.
Domani ore 21.

PADOVA
TEATRO VERDI
Via del Livello 32,
tel. 049.87.77.011
Carmen.
Regia di Mario Martone
Ore 20.45.

TREVISO
TEATRO DEL MONACO
Corso del Popolo 31,
tel. 042.2 4.10.130
Il testamento di Maria
con Michela Cescon.
Ore 20.45.

TEATRO
Al Comunale di Vicenza la pièce diretta da Gioele Dix: due amici escono da una clinica
psichiatrica e vanno a vivere insieme. Il comico di Striscia: «Sul palco ci sarà 
un’immagine di mia madre appena scomparsa. Così posso sentirla ancora vicina»

MATTI DA SLEGARE
COVATTA & IACCHETTI

G iobbe Covatta, Enzo Iac-
chetti, Gioele Dix: una
terna di artisti a cinque

stelle capaci di coniugare co-
micità e impegno, ironia e so-
lidarietà portano in scena, i
primi due come interpreti, l’al-
tro come regista, una comme-
dia che fa ridere e riflettere al
tempo stesso. Parliamo di
Matti da slegare, versione ita-
liana della pièce norvegese El-
ling & Kjell Bjarne di Axel Hel-
lstenius (da cui fu tratto nel
2001 il film Elling diretto da
Petter Naes, candidato al-
l’Oscar come migliore film
straniero 2002). Al fianco dei
protagonisti, le attrici Irene 
Serini e Gisella Szaniszlò; sce-
ne e costumi sono di France-
sca Pedrotti, il disegno luci è di
Carlo Signorini, le musiche di
Ugo Gangheri. In programma-
zione al Comunale di Vicenza
domani ore 21.

La commedia racconta la vi-
cenda di Gianni ed Elia, due
amici divenuti tali per aver vis-
suto insieme per anni in una
struttura psichiatrica protetta.
Nel momento in cui vengono
mandati a vivere da soli in un
appartamento, seguiti dai ser-

vizi sociali, comincia per loro
un difficile percorso: devono
confrontarsi con una realtà a
cui non sono più abituati e tro-
vare in maniera autonoma una
propria dimensione sociale. 
«Gianni - spiega Covatta - è un
uomo un po’ rustico e impulsi-

vo, fissato col cibo e soprattut-
to col sesso, che peraltro non
ha ancora avuto modo di spe-
rimentare, ed è segnato dal-
l’infanzia vissuta con una ma-
dre alcolista e un patrigno vio-
lento. Elia è invece un “cocco
di mamma”, che non si è mai

ripreso dal dolore che gli ha
causato la sua morte. Interpre-
tare questa storia profonda-
mente autentica, mi ha entu-
siasmato e anche divertito per
l’ironia a tratti surreale della
regia. L’aspetto più drammati-
co di questo spettacolo è lavo-

La strana 
coppia
Giobbe Covatta 
ed Enzo 
Iacchetti in 
«Matti da 
slegare»

Musica
Africa Unite live
a Marghera
35 anni di reggae

Sono la band reggae più longeva d’Italia con 35 
anni di, continua, carriera. Gli Africa Unite questa 
sera saranno al Rivolta di Marghera, Venezia, per 
presentare l’ultimo disco «Il punto di partenza» 
(ore 21, info www.sherwood.it). Ad oggi la band ha 
pubblicato sedici album, tra cui due live, un «best 
of» e una dub compilation, che hanno visto gli 
Africa Unite migrare da label indipendenti a major 
come Polygram/Mercury e Universal, fino alla 
scelta odierna di regalare completamente la loro 

musica. L’ultimo lavoro infatti, «Il punto di 
partenza», è stato reso scaricabile gratuitamente 
dal sito della band, totalizzando, ad oggi, oltre 
45mila download, ottenendo anche due 
nomination per la targa Tenco nelle sezioni «album
dell’anno» e «canzone singola». Dopo le 30 date 
estive, la band ha deciso di ripartire con un tour nei 
club, arrivando questa sera al Rivola per l’unica 
tappa Veneta. Ad aprire il concerto le selezioni di 
Mr Robinson e il live degli Anima Caribe.

Bambini

VENEZIA

Pomeriggio alla Guggeheim
Il tempo spiegato ai bimbi
Nel laboratorio «Alla ricerca
del tempo perduto» per
bambini dai 6 ai 10 anni si
cercherà di spiegare con il
gioco cosa sia il tempo.
Peggy Guggenheim Collection
Dorsoduro 710
Alle 15.30

Locali

MARGHERA

«Late Spring Dancin’ Party»
Festa di Primavera
La serata «Late Spring
Dancin’ Party» sarà
all’insegna della musica e del
divertimento firmato
Lorenzo Bottazzo.
Al Vapore
via fratelli Bandiera
Alle 21

Mostre

VENEZIA

PEGGY GUGGENHEIM COLLECTION
Dorsoduro 710
Postwar Era
Una storia recente
Mostra a cura di Luca
Massimo Barbero.
Da lunedì a domenica
dalle 10 alle 18.
Fino al 4 aprile

VENEZIA

FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA
Santa Maria Formosa 5252
I Modi di Giulio Romano
e i modi di Carlo Scarpa
e Álvaro Siza
Mostra a cura di Francesco
Dal Co, che mira ad indagare il
legame tra rappresentazione
del corpo ed erotismo.
Da martedì a domenica dalle
10 alle 18.
Chiuso il lunedì.
Fino al 15 maggio

VENEZIA

GALLERIE DELL’ACCADEMIA
Campo della Carità 1050
Aldo Manuzio
Il rinascimento di Venezia

In mostra opere la cui storia
è intrecciata ai preziosi libri di
Aldo Manuzio.
Lunedì dalle 8.15 alle 14.
Da martedì a domenica
dalle 8.15 alle 19.15.
Fino al 19 giugno

VENEZIA

CA’ REZZONICO
Dorsoduro 3136
Geminiano Cozzi e le sue
porcellane
Mostra a cura di Marcella
Ansaldi e Alberto Craievich.
Dal lunedì alla domenica dalle
10 alle 17. Chiuso martedì.
Fino al 12 luglio

Teatro

VENEZIA

«Al Cavallino Bianco»
L’amore di Leo e Gioseffa

La compagnia Corrado Abbati
presenta «Al Cavallino
Bianco», una commedia
musicale ambientata
nell’Hotel Al Cavallino Bianco,
in cui Il primo cameriere
Leopoldo ama la proprietaria
Gioseffa ma, per averla, dovrà
superare qualche ostacolo.
Teatro Goldoni
San Marco 4650/b
Alle 20.30

VENEZIA

«Interazioni simmetriche»
Medicina per casi clinici
Va in scena «Interazioni
simmetriche», uno spettacolo
di Federico Corda sulla
medicina tradizionale e
sulle terapie alternative, che
vengono in soccorso di alcuni
«casi clinici».
Teatro a l’Avogaria
Corte Zappa Dorsoduro 1617
Alle 21

Cinema

MESTRE

«Midnight Factory»
Sabato notte horror all’Uci
Al via i sabato notte horror
firmati «Midnight factory»
con la proiezione di «The
Green Inferno» (2014) di Eli
Roth. La storia di un gruppo di
studenti in Amazzonia.
Uci Cinemas
via Colombara 46
Alle 24.45

Incontri

VENEZIA

«Incroci di Civiltà»
Giornata conclusiva
«Incroci di civiltà 2016»
chiude con diversi incontri.
Tra gli ospiti la scrittrice
canadese Ann Marie
MacDonald e Lamberto
Pignotti. Informazioni su
www.incrocidicivilta.org.
Auditorium Santa Margherita
Dorsoduro 3689
Campo Santa Margherita
Dalle 10 alle 21

MESTRE

Pino Dellasega racconta
il cammino di Santiago
Pino Dellasega presenta
«Ho camminato con le stelle.
Mille chilometri a piedi verso
Santiago de Compostela»
(ArtimediaTrentini), il libro
che racconta il suo cammino
da Santiago de Compostela.
Centro Culturale Santa Maria
delle Grazie
via Poerio 32
Alle 16.30

eventiveneti@corriereveneto.it
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EDITORIA

Presentati i 27del PremioStrega:
debuttanoAmazon eNave di Teseo

Gran finale oggi, per "Incroci di
civiltà", il Festival Internaziona-
le di Letteratura cominciato lo
scorso mercoledì a Venezia. Ma
si può già fare un bilancio di
questa edizione - promossa da
UniversitàCàFoscari, Fondazio-
ne di Venezia e Comune, con la
partnership di The Bauers, Fon-
dazione Musei Civici e Marsilio
- eccezionalmente positiva sotto
ogni punto di vista. Da quello
della straordinaria offerta cultu-
rale, che ha visto il coinvolgi-
mento di 25 scrittori contempo-
ranei, provenienti da 27 paesi e
appartenenti alle aree geopoliti-
che più differenti, a quello della
ricca affluenza e della sentita
partecipazione da parte degli
spettatori. È complice, forse,
anche il momento storico che
stiamo vivendo, che non può non
spingere a voler conoscere le
motivazioni più profonde del
contrasto tra Occidente e Orien-
te, tema che la rassegna affronta
con lo strumento più utile ed
incisivo: il dialogo.
Tra i momenti più importanti

del festival, la consegna del
consueto Premio Bauer-Cà Fo-
scari durante la cerimonia
d'apertura, quest'anno assegna-
to al giornalista Amin Maalouf,
nato in Libano da una famiglia

cristiana ma trapiantato a Pari-
gi, che ha cercato di portare un
messaggio di speranza: «Credo
che questo sia un periodo diffici-
le, il timore che non ci sia più
niente da fare è forte. Tuttavia
non dobbiamo lasciarci andare,
dobbiamo batterci per portare
avanti i principi di umanesimo
in cui crediamo».
Ma "Incroci di civiltà" 2016

verrà ricordata anche per l'as-
senza dello scrittore, romanzie-
re ed ex parlamentare azero
Akram Aylisli, candidato nel
2014 al premio Nobel per la
pace, che avrebbe dovuto inau-

gurare la manifestazione e che
invece è stato trattenuto dalla
polizia all'aeroporto di Baku.
Tra i più celebrati e noti autori
azeri, dal 2013, dopo la pubblica-
zione del romanzo "Sogni di
pietra" che racconta dei massa-
cri armeni, ha scatenato prote-
ste violente e ripercussioni an-
che sulla sua famiglia. L'incon-
tro che lo avrebbe visto protago-
nista si è tenuto ugualmente,
lasciando al suo posto simbolica-
mente una sedia vuota.
Tra le proposte letterarie, an-

che quelle fresche di uscita,
come "Il pozzo" (Marsilio), pre-

sentato ieri, di Catherine Chan-
ter, scrittrice insignita comepoe-
ta del "Yeovil Poetry Prize",
cimentata per la prima volta con
il romanzo, che ha venduto già
moltissime copie e dal quale
sarà tratta anche una serie tele-
visiva.
Oggi la giornata conclusiva

sarà aperta alle 10 dalla scrittri-
ce canadese Ann-MarieMacDo-
nald, seguita alle 11.30 da Lam-
berto Pignotti, fondatore del
Gruppo ‘70, per unnuovo concet-
to di poesia visiva e lineare. Alle
16.30 l'Africa sarà il punto d'in-
contro del dialogo tra l'olandese

Frank Westerman, giornalista e
autore di romanzi reportage,
con il nigerianoOkeyNdibe. Per
ogni appuntamento (tutti all'Au-
ditorium Santa Margherita) ci
sono ancora posti disponibili,
ma si consiglia di arrivare alme-
no 15 minuti prima dell'inizio.
Sono tutti esauriti, invece, i
posti per l'ospite più atteso, il
pluripremiato giornalista e scrit-
tore messicano Paco Ignacio
Taibo II (ore 18.30), ma si può
provare lo stesso a mettersi in
fila, nel caso se ne liberasse
qualcuno.

© riproduzione riservata

CULTURA
& SPETTACOLI

VENEZIA La rassegna letteraria dedicata al confronto fra civiltà conferma la sua vitalità

Incroci,Taiboper il granfinale
Ma l'Azerbaigian impedisce l’arrivo di AkramAylisli, candidato alNobel per la pace
Elena Ferrarese

VENEZIA

Con la chiusura delle candidature, il 70. Premio Strega
entra nel vivo. Sono 27 le opere presentate dagli Amici della
domenica: come annunciato non ci saranno Einaudi e
Feltrinelli, mentre debuttano Amazon Publishing e La Nave
di Teseo, e un editore di Monaco di Baviera (Felix Krull)
che pubblica però in italiano.
Ecco l’elenco dei candidati: "L'uomo del futuro" (Mondado-

ri) di Eraldo Affinati, "La scuola cattolica" (Rizzoli) di
Edoardo Albinati, "Viaggio in bianco e nero" (Il Foglio) di
Alessandra Altamura, "La notte delle falene" (Amazon
Publishing) di Riccardo Bruni, "Dove troverete un altro
padre come il mio" (Ponte alle Grazie) di Rossana Campo,
"Quaderni di un terrorista" (Biblioteca dei Leoni) di Giano
Corte Moschin, "Notturno bizantino" (La Lepre) di Luigi De
Pascalis, "Non adesso, per favore" (Marsilio) di Annalisa De
Simone, "Dalle rovine" (Tunué) di Luciano Funetta, "La casa
blu" (e/o) di Massimiliano Governi, "La guerra è finita"
(Round Robin) di Lucia Guarano, "Le streghe di Lenzavac-
che" (e/o) di Simona Lo Iacono, "Miracolo a Piombino"
(Historica) di Gordiano Lupi, "La reliquia di Costantinopoli"
(Neri Pozza) di Paolo Malaguti, "Quando Roma era un
paradiso" (Skira) di Stefano Malatesta, "Il cinghiale che
uccise Liberty Valance" (Minimum fax) di Giordano Meac-
ci, "L'addio" (Giunti) di Antonio Moresco, "Conforme alla
gloria" (Voland) di Demetrio Paolin, "Quel fiume è la notte"'
(Fandango) di Flavia Piccinni, "Quasi morta" (Anordest) di
Amy Pollicino, "La figlia sbagliata" (Frassinelli) di Raffaella
Romagnolo, "Il fischio finale" (Gilgamesh) di Davide Rubini,
"Il paese dei segreti addii" (Hacca) di Mimmo Sammartino,
"L'allegro manicomio" (Felix Krull) di Lodovica San Guedo-
ro, "Se avessero" (Garzanti) di Vittorio Sermonti, "La
femmina nuda" (La nave di Teseo) di Elena Stancanelli" e
"La sumera" (Fazi) di Valentino Zeichen.
I dodici semifinalisti saranno selezionati il 14 aprile, e la

cinquina il 15 giugno.

RASSEGNA Un momento della manifestazione. A fianco il pluripremiato giornalista e scrittore
messicano Paco Ignacio Taibo II, che chiuderà la rassegna oggi alle 18.30
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Costruttori di speranza in un paese ridotto in
macerie
- Guido Caldiron, 02.04.2016

Intervista. Parla lo scrittore siriano Khaled Khalifa, ospite del festival «Incontri di civiltà». «Assad e
l’Isis sono alleati contro l’opposizione progressista. Un futuro diverso lo costruirà la generazione
politica di sinistra cresciuta in questi terribili anni»

Il supplemento letterario del quotidiano libanese L’Orient/Le Jour ha paragonato l’ultimo romanzo di
Khaled Khalifa, La morte è un lavoro duro, pubblicato lo scorso anno a Beirut e ancora inedito in
Europa, a Mentre morivo di William Faulkner. Come lo scrittore del Mississippi, raccontava la
discesa agli inferi di una famiglia di miserabili contadini che deve attraversare una regione del sud
degli Stati Uniti battuta da piogge torrenziali per seppellire le spoglie della madre, i personaggi
dell’autore siriano, i tre figli di un insegnante coinvolto nella rivolta contro Assad, viaggiano da
Damasco ad Aleppo per trasportare i resti del padre.

Si narra che Faulkner scrisse il suo romanzo di notte, nelle ore lasciate libere dal lavoro come
fuochista che svolgeva nella centrale elettrica di un’università. Lo scenario in cui lavora Khalifa è
invece quello della guerra civile siriana: le peripezie dei suoi personaggi si svolgono lungo una
strada dove bombardamenti ed esplosioni hanno scavato crateri e tra i checkpoint delle milizie
lealiste e dello Stato islamico. In entrambi i casi, il lungo viaggio in compagnia della morte serve ai
vivi per riflettere sulla loro condizione e sulla possibilità o meno di immaginare un futuro.

In Italia su invito del festival veneziano Incroci di civiltà, giunto alla sua nona edizione e che si
conclude stasera (per chi legge), Khaled Khalifa è considerato uno dei più autorevoli e significativi
autori della narrativa siriana contemporanea, nonché una figura di primo piano dell’opposizione
progressista al regime di Damasco. Nato nei pressi di Aleppo nel 1964, dopo gli studi in Legge ha
fondato la rivista letteraria Aleph, rapidamente messa al bando dalla censura. Trasferitosi nella
capitale siriana, ha iniziato a scrivere per il cinema e la televisione. Fino ad oggi ha pubblicato 6
romanzi, che hanno ricevuto importanti riconoscimenti internazionali. Nel nostro paese è uscito nel
2011 per Bompiani Elogio dell’odio (pp. 523, euro 21,90) che lo scrittore presenterà la prossima
settimana a Napoli, Roma, Firenze e Milano.

Il suo ultimo romanzo descrive una sorta di pellegrinaggio attraverso la guerra civile per
seppellire un morto: una metafora della condizione del suo paese?



Direi piuttosto una fotografia di cosa significhi vivere da oltre quattro anni immersi in una guerra
senza quartiere. Non è un paradosso, ma oggi in Siria anche seppellire un proprio caro è un’impresa
pressoché impossibile. Però, certo, l’idea di fondo è raccontare cosa la guerra abbia fatto del mio
paese, come lo abbia trasformato. I protagonisti viaggiano in una piccola macchina, insieme al morto,
attraversando posti di blocco e sbarramenti eretti da tutte le forze in campo, gli integralisti piuttosto
che il regime che non mostrano alcun interesse per la vita dei comuni cittadini. Lungo il viaggio però
i protagonisti finiscono in qualche modo per ritrovarsi. Quel lutto e la distruzione che vedono intorno
a loro non li spingono a perdere la speranza. Al contrario iniziano ad immaginare che un futuro
diverso li attenda. Che è poi ciò che mi auguro e per cui mi batto.

«Elogio dell’odio», la sua opera più nota a livello internazionale, racconta la feroce
repressione scatenata da Hafez al Assad, il padre dell’attuale uomo forte di Damasco, nel
1980 contro una rivolta capeggiata dai Fratelli musulmani. Quasi un’anticipazione della
realtà odierna, con la popolazione schiacchiata tra la violenza di Stato e quella
fondamentalista? 

Quando ho scritto quel libro, non pensavo che potesse riguardare anche il futuro del mio paese.
Volevo riflettere sul fatto che all’epoca il regime, con la scusa di colpire i fondamentalisti islamici
che si erano allontanati dalla maggioranza della popolazione in ragione del loro settarismo religioso,
visto che in Siria hanno invece sempre convissuto pacificamente fedi e culture diverse, e del ricorso
a pratiche terroristiche, aveva in realtà cercato di annientare tutte le forze dell’opposizione, anche
quelle di natura laica e progressista, e ogni voce dissonante emersa nella società civile. Si arriverà
così al massacro di Hama dove nel 1982 furono uccise oltre 30 mila persone.

A distanza di qualche anno dalla pubblicazione del libro, che in lingua araba è uscito una decina di
anni fa, mi sono però reso conto che in realtà anche Bashar al Assad stava utilizzando gli stessi
metodi del padre. Quando nel 2011 a Damasco, all’inizio della primavera siriana, ci furono le prime
manifestazioni di protesta organizzate dagli studenti, il regime le bollò come atti contro la patria,
sobillati da qualche potenza straniera, e parlò di terroristi che minacciavano l’unità del paese. Era
solo l’inizio di quella repressione selvaggia che avrebbe portato alla guerra e che, schiacciando le
forze democratiche e della sinistra, avrebbe favorito proprio l’emergere dello Stato islamico.

Lei ha sostenuto apertamente quel movimento di protesta, sorto insieme al resto delle
primavere arabe, subendo anche minacce e aggressioni da parte della polizia politica.
Ritiene che oltre alla repressione anche l’isolamento internazionale ne abbia determinato
la sconfitta?

http://ilmanifesto.info/cms/wp-content/uploads/2016/04/01/khalifa-170x256.jpg


Senza alcun dubbio. A parte qualche rara eccezione i siriani sono stati lasciati praticamente da soli
ad affrontare il regime. Sia chiaro, non parlo della possibilità di un intervento armato di potenze
straniere che avrebbe solo peggiorato le cose, visto che nel mio paese i sentimenti di indipendenza e
dignità nazionale sono molto sentiti dalla popolazione. Mi riferisco ad una vasta mobilitazione delle
coscienze e dell’opinione pubblica internazionale che poteva fermare la corsa verso la guerra civile
quando ancora si era in tempo, isolare gli estremisti religiosi e imporre l’uscita di scena di Assad che
rappresenta ancora oggi la condizione indispensabile perché si possa pensare ad una riconciliazione
tra siriani e ad una prospettiva realmente democratica per il paese. Purtroppo, invece, non c’è stato
nulla di significativo da questo punto di vista.

Nonostante ciò lei continua a vivere a Damasco e a battersi con le sue opere come con il
suo impegno per la libertà della Siria. Non ha perso la speranza?

Dove altro potrei vivere mentre il mio paese attraversa le pagine più tragiche della sua storia? Il mio
posto è in Siria e considero come un dovere continuare a scrivere e, per quanto possibile a far
sentire la mia voce in patria e all’estero, come in questo momento. Ma c’è anche un’altra ragione
che mi fa restare. Perché malgrado tutto, le centinaia di migliaia di morti, le distruzioni immense,
l’orrore che si vive quotidianamente, in questi anni di guerra ho visto crescere anche una nuova
generazione della rivolta. Si tratta di giovani che sanno che le cose cambieranno e che per questo
obiettivo lavorano senza sosta sfidando gli «sbirri» del regime come i terroristi dell’Isis. Sono
determinati, cocciuti, non perdono la speranza e mi fanno credere che la rivoluzione che è iniziata
qualche anno fa in Siria si fermerà solo quando avrà vinto.

© 2016 IL NUOVO MANIFESTO SOCIETÀ COOP. EDITRICE
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Ruppert 
& Mulot, 
La tecnica 
del perineo.
Sesso come 
provocazione 
in un dramma 
di coppia 
spietato

Domenica
Davide Reviati, 
Sputa tre volte. 
Ritorna un 
grande autore 
con un’opera 
monumentale

Lunedì
Clive Barker,
Il canyon delle 
ombre. Orrore 
e perversione 
in una satira 
feroce tra i 
fantasmi della 
vecchia 
Hollywood

Martedì
Jack London, 
Il vagabondo 
delle stelle. 
Nel centenario 
della morte il 
romanzo più 
visionario, 
contro la pena 
di morte

Mercoledì
Luigi Bernardi, 
Crepe. Lucida 
amarezza di 
un futuro 
immediato nel 
testamento 
letterario di un 
grande uomo 
di libri

Giovedì
Gianni Brera, 
La ballata del 
pugile suonato. 
Storia di donne 
cazzotti e di 
fiume: l’incon-
fondibile stile 
del maestro 
della Bassa

Venerdì
G. Mainetti, Lo 
chiamavano 
Jeeg Robot. 
Quando i su-
pereroi parla-
no italiano in 
un film scritto 
da chi i fumetti 
li fa sul serio

SabatoCultura

l’armistizio fuggirono da Roma
per imbarcarsi, a Ortona a Ma-
re, a calci e a spintoni sulla cor-
vetta Baionetta diretta a Brin-
disi.

Il libro di Franzinelli è un ca-
talogo ragionato del fenomeno
della diserzione tra il 1940 e il
1945, ricco di una straordinaria
documentazione tratta dagli
archivi, dai diari storici dei re-
parti, dalle istruttorie, dalle
sentenze dei tribunali, dai rap-
porti, dai bollettini di guerra, 
dagli innumerevoli studi, sag-
gi, inchieste usciti in più di
mezzo secolo. Disertori offre 
un’immagine della parossisti-
ca e spietata condotta di una
certa autorità militare nei con-

fronti di chi, per paura, per
stanchezza, per il desiderio di
tornare a casa, per odio contro
la guerra, per ribellione alle
vessazioni degli ufficiali, per
amore di una donna e anche
per valori ideali e politici violò
il codice militare o parve che lo
facesse. Quale fu la motivazio-
ne delle sentenze di condan-
na? Dare un esempio, anzitut-
to. Servì a poco, le diserzioni
furono anche di massa dopo il
1942: duecentomila nel Regio
Esercito, centomila nella Re-
pubblica di Salò. (Le inchieste,
le pratiche, le sentenze della
magistratura militare, con la
loro lentezza e la loro precaria
intelligenza, proseguirono fi-
no agli anni Sessanta, il tempo
del centrosinistra).

Il libro smentisce ancora
una volta lo slogan «italiani
brava gente». In una circolare 
del 1° marzo 1942 il generale
Mario Roatta ordinò di incen-
diare, nella provincia di Lubia-
na, case e villaggi, uccidere

ostaggi, internare massiccia-
mente la popolazione: «Non
dente per dente, ma testa per
dente», era il suo motto. E
Mussolini, a Gorizia, il 31 luglio
1942, disse: «Non temo le pa-
role. Sono convinto che al “ter-
rore” dei partigiani si deve ri-
spondere con il ferro e con il
fuoco. Deve cessare il luogo co-
mune che dipinge gli italiani 
come sentimentali incapaci di
essere duri quando occorre.
Questa tradizione di leggiadria
e tenerezza soverchia va inter-
rotta».

I comportamenti nei con-
fronti dei nostri disertori — fe-
nomeno che riguarda tutti gli
eserciti del mondo — seguiro-

Arrestato
Foto 
segnaletiche 
tratte dal 
fascicolo 
personale di un 
soldato 
arrestato nel 
1941 per 
diserzione e 
deferito al 
Tribunale di 
guerra della 
6ªArmata di 
stanza nei 
Balcani 

Il libro 

 Il volume di 
Mimmo 
Franzinelli 
Disertori è 
pubblicato da 
Mondadori 
(pagine 388, 
e 22). L’autore 
(1954) è 
storico del 
fascismo e 
dell’Italia 
repubblicana

Gettare la divisa alle ortiche
In fuga dall’esercito del Duce

Memoria Un saggio di Mimmo Franzinelli ripercorre il fenomeno della diserzione nella Seconda guerra mondiale (Mondadori) 

no le stesse direttive. Il libro di
Franzinelli è ricco di fatti non 
conosciuti, di vicende tragiche
pubbliche e private, di perso-
naggi. Franco Monicelli, gior-
nalista, sceneggiatore, fratello
del celebre regista de La Gran-
de guerra, fu condannato a due
mesi e venti giorni di reclusio-
ne e alla rimozione del grado,
accusato di «diserzione fuori
della presenza del nemico»
per un ritardo dalla licenza nel
1943, dovuto ai bombarda-
menti che avevano interrotto le
linee ferroviarie. Paolo De Mi-
tri, diciottenne studente di Ta-
ranto, in Russia con lo Csir, si
innamora di Nina, studentessa
di medicina a Dnjeprope-
trowsk. Tiene un diario, Mia
vita d’amore, diserta, non può
star lontano da lei. Arrestato,
questa volta il giudice non in-
fierisce sul «soldato preso da
morboso amore per una giova-
ne donna ucraina»: dieci anni
di reclusione da scontare e
l’immediato ritorno al fronte.

Disertori fa da specchio
oscuro alle iniquità della Se-
conda guerra mondiale. Dalla
Dalmazia invasa dal Corpo
d’armata autotrasportabile, al-
la guerra di Grecia, allo Csir e
all’Armir e alla ritirata di Rus-
sia fino alla Repubblica di Salò:
delle quattro divisioni repub-
blichine formate nei lager na-
zisti non furono pochi i diser-
tori che salirono in montagna
coi partigiani.

Enzo Forcella e Alberto
Monticone pubblicarono (da 
Laterza) nel 1968 Plotone d’ese-
cuzione, un rigoroso saggio sui
processi della Prima guerra
mondiale. Bastava nulla allora
per finire davanti ai plotoni di
esecuzione. Ma anche nella Se-
conda guerra mondiale, docu-
menta questo libro, le fucila-
zioni nella schiena non furono
poche.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SETTE GIORNI DI TWEET
I consigli di lettura del 
fumettista Otto Gabos.
Da oggi sull’account 
Twitter de @La_Lettura 
quelli dello storico 
Riccardo Calimani

M immo Franzinelli in
questo suo nuovo li-
bro, Disertori (Mon-
dadori), racconta,

tra tante storie purtroppo vere
della Seconda guerra mondia-
le, una vicenda che ha per pro-
tagonista un generale, Luigi
Chatrian: una pagina nera per
quanti allora furono a capo
dell’esercito italiano.

Gli Alleati il 10 luglio 1943
sono sbarcati in Sicilia, la resi-
stenza italiana è inesistente,
sporadica, i tedeschi si battono
invece nella piana di Catania. Il
3 settembre, a Cassibile, vicino
a Siracusa, viene firmato l’ar-
mistizio che resta segreto fino
all’8 settembre. Il 5 settembre
— gli Alleati sono già in Cala-
bria — una ventina di soldati
della 222ª Divisione costiera,
in servizio a Intavolata, fuggo-
no. Cinque di loro vengono
catturati. Il colonnello Remo
Ambrogi, che comanda il reg-
gimento, propone la fucilazio-
ne, il generale Chatrian ordina
che sia immediata. Gli abitanti
del paese vengono a saperlo e
tumultuano, lanciano pietre 
contro le finestre della caser-
ma, un cappellano militare
cerca di convincere il generale
a sospendere l’esecuzione, gli
Alleati infatti stanno già avan-
zando senza intralci. L’8 set-
tembre Chatrian ascolta alla
radio il messaggio di Badoglio
con tutta la sua vergognosa 
ambiguità, ma dissennata-
mente non cambia parere: l’or-
dine deve essere eseguito. E lo
sarà nella notte fatale dell’ar-
mistizio già firmato da giorni e
reso pubblico da ore.

Il generale Chatrian subirà
conseguenze per il suo agire
disumano, al di fuori di ogni
disciplina militare che esige
anch’essa il buon senso? Reste-
rà tranquillamente nei quadri
dell’esercito e farà anche car-
riera politica: nel dicembre
1944 diventerà uomo di gover-
no democristiano, sottosegre-
tario alla Guerra e poi alla Dife-
sa in sei ministeri, parlamenta-
re, presidente di commissione.
Nelle inchieste e nei processi
che verranno celebrati sulla
strage la Magistratura militare
starà bene attenta a non coin-
volgerlo mai. «La nascita del
Regno del Sud — scrive Franzi-
nelli —, preparata dalla fuga
dei governanti, ha come viati-
co la fucilazione di cinque sol-
dati-contadini». (Ai quali set-
tant’anni dopo sarà dedicata
una lapide tra il cimitero di Ac-
quappesa, il luogo della fucila-
zione, e il mare di Calabria).

Tutto questo accadde in
un’Italia dove i primi disertori
furono i responsabili del disa-
stro: il re, Badoglio, il futuro
Umberto II, i generali coi loro
aiutanti di campo che dopo

Hemon, Hallberg &C., 21 firme per Akram Aylisli
 Gli scrittori a «Incroci di civiltà» e il collega azero accusato di «teppismo»

P aco Ignacio Taibo II, Alexandar
Hemon, Garth Risk Hallberg e
il cinese A Yi sono tra i 

firmatari dell’appello in favore dello 
scrittore azero Akram Aylisli, 78 
anni. Autore di Sogni di pietra 
(Guerini e Associati), che già 
all’uscita nel 2012 scatenò contro di 
lui minacce e persecuzioni, Aylisli è 
stato bloccato mercoledì 
all’aereoporto di Baku mentre 
cercava di raggiungere il festival 
veneziano Incroci di civiltà. 

Accusato di «teppismo» e con il 
passaporto sequestrato, è stato 
rilasciato solo dopo 16 ore di fermo, 
e ha mancato l’incontro di Venezia. 
Ora 21 scrittori ospiti della kermesse 
dedicata al dialogo hanno firmato 
un appello per lui: «Noi scrittori 
presenti al festival internazionale 
Incroci di civiltà, dove Akram Aylisli 
avrebbe dovuto presentare la sua 
opera, vogliamo tutti esprimere la 
nostra preoccupazione per quel che 
gli sta accadendo in violazione della 
più basilare libertà di espressione». 
Tra le altre firme, Helena Janeczek, 
Khaled Khalifa, Ann-Marie 

MacDonald, Ana Blandiana, Okey 
Ndibe. Raggiunto ieri sera dal 
«Corriere della Sera», Aylisli, ancora 
provato dall’accaduto, ringrazia i 
colleghi: «Esprimo la mia cordiale 
gratitudine ai miei colleghi scrittori 
per il loro sostegno. Questo è molto 
importante per me, specie in questo 
momento difficile, quando cioè un 
assurdo procedimento penale per 
“teppismo” è stato fabbricato contro
di me per giustificare il rifiuto 
illegale opposto al mio diritto di 
viaggiare e di esprimermi. Ancora 
una volta, vi ringrazio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Corrado Stajano

Severità inflessibile
Il generale Chatrian 
pretese che 5 sbandati 
venissero fucilati
nonostante l’armistizio

Motivazioni
La paura, la stanchezza,
la nostalgia di casa, 
il rigetto della violenza
causavano la defezione 

Fermato
Lo scrittore 
Akram Aylisli 
(1937) fermato
il 30 a Baku dal 
regime come 
«teppista»

di Ida Bozzi

Il generale

 Il generale 
Luigi Chatrian 
(1891-1967), 
che ordinò la 
fucilazione di 
cinque soldati 
per diserzione 
in Calabria l’8 
settembre 
1943. In 
seguito fu 
deputato della 
Democrazia 
cristiana e 
sottosegretario
alla Guerra e 
alla Difesa in 
diversi governi 
tra il 1944 e il 
1947 
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INCROCI DI CIVILTA’ Un appello in onore di Akram Aylisli, bloccato a Baku

Scrittori uniti per il collega censurato

MUSICA Il bassista Roger Glover suonerà a Mira insieme all’amico chitarrista trevigiano

IlmitoDeepPurple
inVeneto conMarton

VENEZIA – Quando si dice un
"convitato di pietra". Lo scritto-
re azero Akram Aylisli doveva
partecipare alla nona edizione
di «Incroci di civiltà», il festival
letterario dell’Università di Ca’
Foscari, ma è stato bloccato in
aeroporto a Baku, perseguitato
dalle autorità locali per aver
voluto avvicinare armeni e aze-
ri.
Nell'intervento che è stato

letto al festival in sua assenza
da Aldo Ferrari, docente a Ca’
Foscari, Aylisli denuncia come
il potere sia stato "crudele e
senza misericordia" anche con
lui, come con altri autori . Nel
suo libro "Sogni di pietra" ha

affrontato lo spinoso tema della
coesistenza tra armeni e azeri.
In un appello, firmato da nume-
rosi intellettuali, si auspica "il
migliore esito della vicenda che
ha colpito il nostro collega scrit-
tore" e "la preoccupazione per
quanto accaduto in violazione
dei basilari diritti di libertà di
espressione". "Incroci di civiltà
2016", ieri, ha vissuto il suo
gran finale con il giornalista e

scrittore messicano Paco Igna-
cio Taibo II, che ha già raccolto
ovunque una messe di premi
letterari. Il Festival ha accolto
venticinque scrittori provenien-
ti da ventisette paesi che si
ritrovanonel capoluogo laguna-
re a condividere la loro specifi-
ca visione sul mondo per un
pubblico di lettori appassionati.
La giornata conclusiva si è
aperta con la scrittrice canade-
se Ann-Marie MacDonald, e
Lamberto Pignotti, fondatore
con altri poeti, pittori, musicisti
e studiosi del Gruppo ‘70, per
un nuovo concetto di poesia
visiva e lineare.
"Incroci" si è concluso con un

insolito incrocio a tema: l’Afri-
ca come nodo che accomuna
l’olandese Frank Westerman,
giornalista e autore di romanzi
reportage, con il nigeriano
OkeyNdibe.
Infine l’appello per Aylisli.

L’anno firmato A Yi (Cina),
Ana Blandiana (Romania), Ca-
therine Chanter (Gran Breta-
gna), Marco Castelli (Italia),
Radka Denemarkova (Repub-
blica Ceca), Amir El Saffar
(Usa), Garth Risk Hallberg
(Usa), Nathalie Handal (Usa),
AleksandarHemon (Usa),Hele-
na Janaczek (Italia), Antanas
A. Jonynas (Lituania), Khaled
Khalifa (Siria), Linda Le (Fran-
cia), Rosa Liksom (Finlandia),
Roger Lucey (Sudafrica), Ann-
Marie MacDonald (Canada),
Okey Ndibe (Nigeria), Doron
Rabinovici (Austria), Juri Tal-
vet (Estonia), Paco Ignacio Tai-
bo II (Messico), Frank Wester-
man (Olanda).

«ConTolomi sono già esibito: haun gusto straordinario
per lamusica». Il ventesimoalbumatteso per fine anno

ULTIMO OSPITE
Gran finale con

Paco Ignacio Taibo II

Sentirsi «vivi». Sul palco come
nella vita. «Dopotutto è lo stesso
per chi scala una montagna.
Continui a farlo nonostante tutto
perché ti fa sentire vivo. Per me
è così sul palco. I feel alive.
Provo la stessa sensazione della
prima volta che mi sono esibito
ad una festa di Natale per la
scuola più di cinquant'anni fa».
Lo afferma così, quasi con un
filo di emozione, Roger Glover,
lo storico bassista della rock
band inglese dei Deep Purple,
uno che di concerti ne ha fatti a
centinaia, in tutto il mondo. È
lui a rispondere direttamente al
telefono della sua casa persa in
qualche angolo di Europa, della
musica in sottofondo che subito
il musicista spegne prima di
iniziare a parlare con la sempli-
cità che solo gli autenticimusici-
sti conservano. «Quando sei sul
palco senti ogni cosa, vedi tra-
scorrere ogni secondo come fos-
se in slow motion. Sei lì, non
importa davanti a quante perso-
ne, e continui a suonare».
Glover arriverà in Veneto per

una data esclusiva con il chitar-
rista trevigiano Tolo Marton,
domenica 17 aprile alle 18 al
Cinema teatro Italia di Dolo. Un
vero evento prima della tournèe
estiva dei Deep Purple. «Avevo
già sentito parlare di lui, ma
non lo avevomai incontrato. Poi
qualche anno fa ci siamo esibiti
insieme. Canzoni mie, sue, di
Jimi Hendrix. Tolo è davvero
un "nice guy", con un gusto
straordinario per la musica»
dice Glover. Che prima, però,

sarà al Barclays center di Broo-
klyn, New York, per entrare
ufficialmente con i Deep Purple
nella Rock and Roll Hall of
Fame.
È vero che in un'intervista

anni fa ha detto che non le
interessava più di tanto essere o
non essere nellaHall of Fame?
«Sì, l'ho detto. E lo penso

anche oggi. Siamo stati ignorati
per vent'anni, ma non ci sentia-
mo offesi. Non ce ne siamo
curati per nulla. Poi la famiglia
e i fan ti dicono: ma perché altri
sì e voi no? È un onore, certo.
Allora ok, prenderò il basso e
suonerò qualcosa».
E sappiamo tutti che quel

«qualcosa» lascerà il segno. Co-

me il ventesimo album? Come
sta procedendo la produzione?
«Abbiamo registrato a

Nashville a febbraio le tracce,
ancora allo stato di bozza. Qual-
che settimana fa abbiamo scrit-

to i testi. E a fine aprile registre-
remo le voci. Credo, ma questo è
solo un mio pensiero, che per la
fine dell'anno lo avremo Alcuni
pezzi mi colpiscono proprio. So-
no "molto" Deep Purple. Credo
siano la naturale progressione
del nostro percorsomusicale».
Cosa ha fatto andare avanti i

Deep Purple dagli anni Sessan-
ta a oggi, con così tanti
cambiamenti?
«Lo spirito della band. Anzi,

lo spirito 'rock' della band. Il
rock è qualcosa che lascia il
segno. E, poi, visto che provia-
mo ancora un forte sentimento,
perché dovremmo fermarci?»
Nel passato però si faceva

musica in modo diverso. Senti-
te che le nuove tecnologie han-
no cambiato qualcosa?
«Forse per il pop, ma non per

la nostra musica. La musica è
emozione. È quello a cui sono
interessato. Provare qualcosa
quando ascolto la musica. Anzi,
sono convinto che più si cambia
più in realtà si rimane uguali.
Ti accorgi che le rock band di
oggi produconomusica come lo
facevamonoi negli anni Sessan-
ta».
Produrre musica è del resto

l'altra sua passione. Produrreb-
be un musicista uscito da uno
dei numerosi talent show?
«No. In televisione è un mon-

do diverso. Quello è intratteni-
mento. Io considero la musica
come espressione dime stesso».
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